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COLLEZIONE

DELLE MIGLIORI OPERE SCRITTE

IN DIALETTO MILANESE.

Volume I.



<* Le opere da alcun dotto scritte in lingua

« milanese fecero dolere i forestieri del non

« poter essi intenderla bene ...... e mostrarono

« la lingua nostra esser capace di tutte le vere

« e più solide bellezze della poesia

« Cosi i dotti amatori del dialetto mi-

« Lanese pubblicassero tutte le bellissime opere

« che in esso hanno scritte , che lode

« ne acquisterebbero i nostri Milanesi i quali

« hanno saputo volgere il loro dialetto e i loro

« versi in esso scritti a un si lodevole e van-

« taggioso fine quanto si è quello d* ammae-
« strare e di correggere i costumi della lor pa-

*» tria, servendosi meglio che iu tutte le altre

« lingue non si fa della poesia ».

FERINI a Branda,
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LO STAMPATORE

Al LETTORI.

\9uel buon uomo a cui piacque servirsi

de* miei torchiper dar fuora la Collezione

che vi presento , oltre a ragguagliarvi delle

cure eh* ei si è dato per la medesima , si

è fitto in testa di volervi ad ogni patto

dimostrare che Vuso dei dialetti scritti', ben

lungi dall' essere nocivo, è anzi utile alla

letteratura generale ed alla lingua princi-

pale di una nazione. Intende egli con ciò

di opporsi ai dispregiatori delle letterature

vernacole ed alla sentenza di quel dotto il

quale, al primo apparire di un volume di

questa nostra Raccolta , ci sconfortò dal

continuarla , asserendo che non poteva

essere che una Raccolta cT inezie, e ciò per

la sola ragione delt essere queste scritture

-181807
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stese in un dialetto -, e non già nella lìn-

gua principale d* Italia. Una tale sentenza

parve a non pochi data imi po' troppo

ali infretta , e la ragione su cui poggiava

debolissima
,
per non dir deli tutto insussi-

stente; e ben potete credere, o lettori, che

la mia professione di tipografo a me fece

trovar del doppio più erroneo , che agli

nitri anche non paresse y il sentenziare di

quel dotto. *À queir epoca in vero io ne*

tenni più volte discorso con molti , mas

più ancora col mio buon uomo dJ
editore

à cui , se ben mi ricorda
,
panni eh* io

dicessi all' incirca così : Io non sono da

tanto per provare dottrinalmente a questo

inimico delle scritture di dialetto eli egli

s
J ha il torto a volerle condannare come

fa ; ma pure per quel po
J
di criterio che

ho in capo , mi pare che la uosa abbia

ad esser così. V avrete pur sentito pia

volte suonar all' orecchio quel trito prò*

verbio il qual dice che V abito non fa il



VII

monaco . . . * Oh -perchè vi s-trìgnete voi

nelle spalle? Vi par egli che io dia di

fuori? Signor si ;
questo proverbio per

V appunto è il caso nostro : V abito non

fa il monaco > e la lingua non fa le opere.

Forse che dalla Ungita in cui è scritta

un opera risulta il merito intrinseco ,

principale di essa? E* mi par di no a ine»

Ora , se la è cosi e se le opere che ab»

binino preso a pubblicare sono per se

stesse buone y cioè hanno in sé belle

immagini e buoni pensamenti } che monta

se sono scritte in un dialetto anziché nella

lingua principale d'Italia ? Io non vedo

come per questa ultima , per questa sola

ragione le si abbiano a chiamare inezie
\

e a reputar indegne di veder la luce co*

mìei torchi ...., Oh ! non le usciranno due

dita fuor del territorio milanese . . . . .
.''

E che perciò? Perchè altri né si cura né

deve curarsi di studiare il nostro dialetto,

si avrà ma a togliere il piacere di diver*.
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tirsi ed ansile d3
istruirsi colla lettura

delle opere scritte in esso a un mezzo

"milione d* uomini 9 che tanti siamo > se

non erro > noi altri Milanesi fra città e

contado ?..... Queste e ci-

mili ragioni metteva io in mezzo così alla

buona e senza andar più in là > che voi

ben sapete, o lettori , che noi tipografi

d' oggidì non siamo più gli Aldi o gli

Stefani dì secoli fa per esser in grado

di saper da noi stessi combattere sa~

pientemente le opinioni di quelli che ci

attraversan la via sì tosto che ci veggono

aver per le mani cosa alcuna che ci si

confaccia. Ma il mio buon uomo , o vuoi

per sostener a dovere il carattere dJ
edU

tore , o vuoi per maggior convinzione ch
J

ei

si avesse della cosa , o vuoi per altro

motivo che io non so y non si è -acconten-

tato di queste ragio/ii che a me parevano .

e forse anche ad alcuno di voi , lettori
,

parranno più che sufficienti a ribattere



V opinione di quel dotto mentovato pia so-

pra. A maggior difesa pertanto del suo

assunto egli ha scritta quella leggenda

che vedrete or ora , e io senza più l'ho

stampata» Noi abbiam cosi fatto ambedue

V uffizio nostro ; se voi lettori volete fare

il vostro ( o almeno quello che mi pare

tal** , per quanto vedo costumarsi dalla

comune in fatto di prefazioni J , saltatela

via di netto senza leggerne sillaba, e cosi

tutti ci saremo sdebitati del nostro dovere.





L'EDITORE AI LETTORI.

Neoìì v* ha quasi dialetto , fra i tanti che

contansi in Italia, il quale dalla bocca del

volgo non sia passato alla penna degli scrit-

tori , e da questi ultimi ringentilito non sia

slato fatto strumento di onesta ricreazion

d'animo, e bene spesso anche di popolare

istruzione. Gli Aversa, i Busiz, i Siliìli, i

Fasan, i Lotto Lottici Grilli, i Pasto, gli

Àssonica, i De Lemece si resero benemeriti

colle loro scritture vernacole delle rispettive

loro patrie, e trovarono il segreto di farsi

leggere con sempre nuovo piacere da' loro

concittadini e spesso anche dagli estranei. E
che ciò sia vero ce ne fan fede le cure che

parecchi dotti si diedero per illustrare le

varie letterature vernacole d' Italia (*) , e la

(*) Tali sono per esempio un Ovidio Montalbano,

che pubblicò la Dialogia bolognese ed un Vocabo-

lista dello stesso dialetto ; un conte Galliani , che

illustrò con ima grammatica e con un dizionario
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premura che più. altri mostrarono nel racco-

gliere e nei pubblicare le scritture di que-

gì' ingegni che in esse maggiormente si con-

traddistinsero. (*)

Pochi dialetti d'Italia' pero possono van-

tarsi d'aver avuto tanti cultori quanti nlebr

he il nostro milanese , e, che più è, d'a-

ver avuto tali cultori in uomini per altri

esimii lavori ornamento non della sola Mila-

no, ma dell' Italia intiera, come furono, per

tacer d'altri, un Lomazso, un Maggi, un

il dialetto napoletano 5 un canonico Gagliardi, che

discorse estesamente sulle origini e sulla natura

della lingua bresciana ; un Angelini ed un Assoni-

ca, che diedero fuori la Storia della letteratura

vernacola bergamasca , e più e più altri su questo

andare.

(*) Ne siano esempio il celeberrimo Parini, il

quale si diede ogni cura di raccogliere e pubbli-

care le rime milanesi del Tanzi , come anche gii

Accademici Filopatridi di Napoli , i quali non si

sarebbero certamente data tanta premura per pub-

blicare la loro Collezione di tutti ì poemi scritti in

lingua napoletana (Napoli , 1760 , 8.°
) ne di con»

sacrarle ventotto volumi , se inezie avessero repu

.

tata le scritture vernacole.
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Parlai, un Bossi
;

le opere de' quali furono

<T ogni tempo e ricercate, e lette con piace-

re per ogni classe di gentili persone.

Ora, veggendo io l'edizioni di tali opere

mancare oggidì in parte o scarseggiare tal-

mente presso i nostri librai da non se ne

poter provvedere che a fatica e con molto

dispendio; altre, e forse anche delle mi-

gliori , non a tutti riescire cosi facili ad in-

tendersi per l'antica ortografia in cui sono

scritte , e altre finalmente giacersi ancora

inedite benché di ottimo conio
;

reputai

non inutile divisamento lo scegliere fra le

tante le migliori , e quelle cronologicamente

ordinate e ad una sola e medesima ortografia

ridotte, presentale in un corpo a' miei con-

cittadini.

Prima però di far qui parola delle cure

che io mi son date nel colorire questo mio

disegno , ragion vuoi e che io esponga le

ragioni per le quali il mandai ad effetto,

ad onta che me ne dovesse sconfortare l'op-

posizione cbe questa specie di lavori suol

Incontrare per parte specialmente di due classi

di persone.



XIV

Alcuni pertanto, a leltori
;

vi seno i quali

soffrono mal volontieri di veder date alla

luce del giorno le produzioni scritte in utt

linguaggio vernacolo in sulla opinione che

ciò inviti e incoraggisca altrui ad una spe-

cie di studj che essi credono riprovevoli

perchè di tal natura da non poter produr-

re opere egualmente importanti per tutti.

Altri v'hanno i quali ciò pure mal compor-

tano
,
perchè riguardano gli studj vernacoli

come perniciosi all' avanzamento- della lingua

principale e deììa bella letteratura della na-

zione in generale.

Benché ragionevoli appapno a prima vista

le opinioni di ambedue queste classi di per-

sone
?

io son però d' avviso che non sia real-

mente così
,
qualora più addentro si voglia

esaminare la cosa, come tenterò ora di fare.

E per parlar de' primi, i quali altre opere

non vorrebbero veder darsi alla luce del gior-

no , fuorché quelle d* un' eguale importanza

perT intiera società in generale, parmi ch'essi

non avvisino come pochissimi in ogni se-

colo sono quegli uomini, ai quali o conceda il

caso.
;
o basti l' ingegno di versar sovra oggetti
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utili dilettevoli egualmente'-' per tutti ; uo

mini ai quali sia dato coli' opere loro d

farsi concittadini, per dir così, di lutti gì

abitanti del nostro globo. E se alle fatiche d

tali avventurali ingegni ragion vuole che si

compartisca ogni maggiore incitamento, ogn

maggior lode; noti ne conseguita però che si

abbiano assolutamente a dannare ad eterna

notte è còme inutili i lavori di tutti quegli

altri uomini , i quali , da particolar predile-

zione a certi studj men generali indotti, scri-

vono di cose le quali non potino istruire o

dilettare che alcuni in particolare. E di tal

fatta sono per V appunto i frutti delle varie

vernacole letterature, i quali potendo far ag-

giungere i tuoi concittadini a notizie istrutti-

ve od a sensazioni dilettevoli per essi, noa

lian certo a dirsi indegni di veder la luce del

giorno poiché se non sono di un' utilità

generale, possono «però tornar buoni ad una

particolar classe di persone , la quale ha

quindi diritto a non esser defraudata del

vantaggio eh' è in grado di ritrarne.

Venendo ora ai secondi, i quali, credendo che

lo scrivere ne' varj dialetti possa fa<r ostacolo
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air avanzamento della lingua principale e del-

la maggior letteratura italiana , condannano
coloro che danno opera alla pubblicazione

delle scritture stese in un dialetto qualunque

mi è avviso ch'essi vadano errati non poco-,

e lo verrò pure dimostrando.

Io non mi farò già a ripetere qui le molte

e giustissime ragioni colle quali non pochi

valentuomini mi precedettero nel combattere

l'opinione in discorso (*); solo aggiungerò al

(*) Le ragioni degli oppositori agli studj di dia-

letto furono già dibattute in occasione della nota

disputa Ch'ebbero varj dotti col Padre Branda, su

di che può vedersi il volume 8.° della presente

Collezione a pag. 247 e seguenti. Tali ragioni fu-

rono in allora direttamente e vittoriosamente com--

battute da un Parini , da un Tanzi , da un Soresi.

Cesarotti poi, Zeno, Bettinelli, Soave, Nappioni

e più altri le oppugnarono pure allorché consiglia-

rono di fare uno studio dei varj dialetti d'Italia,

di compilare i separati dizionarj de' medesimi, ecc.

M non che in Italia , ma anche fuor d'essa furono

indirettamente combattute le ragioni suddette, come

può vedersi nell'Idioticon hamhurgense del Richey ov'è

provata l'utilità de' glossar j de' varj dialetti, e in

più altri autori tedeschi che omettonsi per brevità.
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già detto eia loro qualche' altra ragione la

quale, non ancora, che io mi sappia
7

av-

vertila da alcuno, gioverà a -mettere sempre

più in piena luce la falsità della medesima.

Che la varietà delle lingue scritte fra i

molti popoli d' Europa sommamente concor-

ra a mantenere in fiore tra essi le belle let-

tere , e specialmente la poesia , è principio

incontrastabile come quello che viene dalla

esperienza pienamente confermato. Noi ve-

diamo difatto che per tutto quel tempo in

cui i letterati delle varie nazioni europee

scrissero quasi generalmente in una sola lin-

gua morta , Y Europa non ebbe pressoché

nessuna letteratura propriamente detta , e al-

lora soltanto F ebbe e assai florida quando

quelli, coltivando a gara i particolari idiomi

parlati dalle proprie nazioni, in essi presero

a scrivere , e con essi diedero libero slogo

alla propria immaginativa. (*)

(*) Le scienze per le quali l'uomo si serve pia

direttamente del proprio intelletto , non amano la

varietà delle lingue , come quella per cui bene

spesso si corre pericolo di veder travisato quel

vero di cui solo si occupa l'intelletto. Le beile iet*
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Ora
;

al modo stesso per cui la varietà delle

lingue scritte in Europa contribuì a rendere

doviziosa e fiorente la sua bella letteratura

in generale ; al modo stesso la varietà dei

dialetti scritti in ciascuna nazione contribuir

debbe senza dubbio a rendere sempre più

ricca e fiorente la sua bella letteratura in

particolare.

A provare questa mia asserzione citar potrei

l'esempio della nazion greca
;

i cui scrittori

usando promiscuamente nelle proprie opere i

quattro dialetti da quella parlali
;

portarono

tere all' opposto , e più che tutto la poesia, per

cui l'uomo si serve più direttamente della propria

immaginazione
, grande incremento ritraggono dalla

varietà delle lingue
, giacche essa soccorre non

|>oco a quell'ideale cui mira la immaginazione

medesima. Ed è perciò che laddove è da dirsi che

male operassero i dotti delle varie nazioni decli-

nando dall'ottima pratica di trattar tutti in una

medesima lingua le cose scientifiche, altrettanto

bene convien dire che hanno fatto i letterati pro-

priamente detti ed i poeti delie varie nazioni quando

si diedero ciascuno a coltivare il proprio e parti-

colare linguaggio , p ad esporre in quello il loro

immaginare»
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la lingua , e quindi la bella letteratura loro

in generale a tanta sublimità , cui forse non

fu più dato ad altro popolo di aggiungere, (i)

Né meno valevole autorità saria quella di

molti dotti (Ì) ;
i quali asseriscono lo studio

de' varj dialetti italiani esser quel solo che

alla lingua, e quindi anche alla nostra let-

teratura possa procacciare quel perfeziona-

mento che in essa rimane tuttora a desi-

derarsi.

Ma l'autorità maggiore d' ogn* altra è quella

che si ha nella natura stessa delle lingue, e quin*

di anche dei dialetti. Ognuno sa che ciascuna

lingua in particolare ha certe forme le quali

la fanno più atta d' un' altra ad esprimere al

vivo più questa che quella specie d'idee
£

d' immagini
;

di pitture. Questa particolar

prerogativa di ciascuna lingua è quella che

fra i varj generi di poesia e di bella lette-

ratura ch'esser possono comuni a tutti ipo-

fi) Si veda a questo proposito quanto scrive Ce-

sarotti nel suo Saggio sulla filosofia delle lingue a

(2) Cesarotti , Bettinelli, Apostolo, Zeno, Ga-

lgano Nappioni, e più altri tennero questa opinione.



poli , alcuno pur ne rende quasi diremmo

esclusiva proprietà dell'una, piuttosto che

dell'altra nazione: ed è perciò che noi vedia-

mo gì' Italiani pel pieghevolissimo ed armo-

nioso loro idioma esser maestri unici della

poesia musicale e dell' improvviso 5 i Tedeschi

per la loro lingua assai filosofica tener il pri-

mato nelle versioni dalle lingue dotte 5 e

così andiamo discorrendo dell' altre nazioni.

Come ciascuna lingua pertanto
;
cosi anche

ciascun dialetto ha forme ed espressioni tali
f

che meglio di quelle d'ogni altro linguaggio

soccorrono per esporre con vivezza e verità

certe idee ; ed anzi i dialetti in generale

,

diceva il celebre Galeano ìNappioni , hanno

una certa maschia energia e vigorosa mossa
,

di cui mancano le lingue limate (*)
?
e posso-

no quindi meglio di quelle prestarsi ad un

dato genere di letterarie, e specialmente di

poetiche composizioni.

Ora egli è certo che se la varietà delle

lingue scritte non avesse soccorsi e promossi

(*) Uso e pregj della lingua italiana , Tom. II
,

pag. 49..
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que^ varj generi di bella letteratura, di al-

cuni de' quali pregiasi Y una nazione ad e-

sclusion dell' altra , di molte e fors' anche

delle più belle produzioni dell'umana fan-

tasia saremmo noi privi ; ne il tesoro lette-

rario di ciascun popolo si saria punto col

commercio di quello de' suoi compagni an-

dato arricchendo, com'è pure accaduto , e

come accade tutto giorno. E al modo stesso

se i varj dialetti non fossero mai stali colti-

vati
?

di molte produzioni uniche nel loro

genere e aventi particolari bellezze degne

d'essere poscia innestate nelle scritture stese

nella miglior lingua, saremmo noi rimasti

senza , e quindi la letteratura generale della

nazione sarebbe stata men ricca di quel che

per esse non sia divenuta. In Italia
}

per e-

sempio, ove più che in tult' altra parte han-

no forza questi princìpj , le lettere non a-

vrebbero le Commedie contadinesche del

Buonarolti, le Canzoni siciliane
,

gli Apo-

loghi del Gritli, e più che tutto ancora

molte delle buone Commedie del Goldoni,

componimenti tutti che esse si rccan ,pure ;

*d oaore di possedere.
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Parmi che nel caso nostro sia dà dirsi quel

che da alcun cultore della pittura udii già

altre volte intorno al fiorir di queir arte fra

noi. 11 concorso di molte e diverse scuole,

diceva egli, fu forse la ragion principale per

cui F Italia si levò in tanto onore nella pit*

tura,- a differenza delle altre nazioni , che
,
prive

di quella molliplicità di scuole, di cotanto

furono ad essa in tal arte inferiori. E allo

Stesso modo parmi sia da dire lo studio e

F amore delle scritture specialmente poetiche

ne' varj dialetti esser quello che ha gran

parte nel far sì che l'Italia divanzi in si

allo grado le altre nazioni in fatto di poesia
j

poiché per avventura è per esso che vivo

si mantiene fra le varie genti italiane l'amor

della poesia , che otliensi una certa emu-

lazione fra i poeti delle varie popolazioni

italiane, ed un maggior commercio d'imma-

gini e di dizioni che i dialetti e la lingua

pura si vengono reciprocamente sommini-

strando.

Non è altresì da tacersi come le scrit-

ture e singolarmente le poesie vernacole so-

no intese
;
come bene accennò alcun dot-*
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to(i), ad educare i fanciulli
;
a dirozzare i'meii

colli, ad appianare, direm così, la via al difficile

per mezzo di ciò che è facile e più general-

mente nolo, a destare in somma in altrui il

desiderio di studj maggiori e di più estese

letterarie cognizioni. Ed ecco pertanto una

nuova ragione a favore dell'uso dei dialetti

scritti, fiacche serve esso d'incremento alla

letteratura generale della nazione , allorché

per mezzo suo vengono ad essa educati e

procacciati molti più coltivatori , che altri»

menti non avrebbe avuti.

Oltra di che [ come saggiamente avvertì

lo scrittore delie Avventure letterarie d'un

giorno (2)], l'opera che spende un uom colto

scrivendo nel proprio dialetto
,

qualora sia

ben diretta, come se ne hanno più esempiy

serve per altra via all' avanzamento della bella

letteratura di una nazione , come quella che

è inlesa per V appunto ad ampliare coli' an-

dar del tempo e l'intelligenza e l'impero

della lingua principale, giacché col correggersi

(1) Quadrio, Storia e ragione d'ogni poesia^ Tom. IV

pag. 6 e 7.

(2) Pag. Zi e 02.
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e col nobilitarsi per mezzo di tali scritture

il dialetto , si vien esso conducendo a un

maggior grado di somiglianza coir idioma

più puro.

Da ciò che finora si è detto appare quindi

ad evidenza quanto conforme alla ragione

sia l'asserire che l'uso dei dialetti scritti

nelle belle lettere e nella poesia contribuir

debbe non poco a far fiorire e quelle e questa

presso qualunque nazione in generale.

Se vogliamo ora recare all'Italia i principj

sovra esposti
;
comuni forse ad ogni nazio-

ne
;
vedremo come oltre a tutte le ragioni

generali già per noi addotte
?
un' altra ancora

ve ne sia per la quale in questa più che pres-

so qualunque altra regione utilissimo riesca

¥ uso dei dialetti scritti. Tutti sanno come

una serie di tempi infelici dividendo per

più secoli questa bella penisola in varj go-

verni, divisi per lo più essi medesimi d' in^

teressi e di relazioni, ridusse i di lei abita-

tori a considerarsi fra di loro
;

e ad esser

realmente
;
quasi tanto stranieri

,
quanto il

sono per rispetto alle allre nazioni. Di qui

fu ed è che i sudditi de' varj governi po~



XXV

nendo un amore particolare a quel lin-

guaggio più o men corrotto che volgar-

mente si parla nella patria loro, pochissimo

applicarono e poco applicano tuttavia allo

studio della pretta lingua italiana. Questa

pertanto ai più di essi riesce quasi tanto dif-

ficile, quanto ogni altra forastiera, allorché

trattisi singolarmente di scritture o poetiche

o vestite dello stil famigliare. La maggior

parte quindi degV individui italiani non cosi

facilmente si piegano alla lettura delle belle

opere che vanta la nostra lingua , e frustrati

rimangono di quella istruzione e di quel di-

letto che i più colti sanno dalle medesime

ritrarre. A un tale inconveniente veggiamò

noi ripararsi almeno in gran parte dalle

scritture vernacole. Queste , che ad ogni an-

che men colta persona riescono di non dif-

ficile lettura, sono da tutti generalmente e

lette e gustate ; è se una mano maestra ha

saputo giovarsene per mettere in piena lue©

quelle vere bellezze che dalla cosa, e non

dalla lingua realmente dipendono, tu vedi

bene spesso eccitarsi per mezzo loro in ta-

luno quella scintilla d'ingegno che spenta

b
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sì stava senza speranza di tralucer mai per

altro mezzo ; vedi invogliarsi altri di passare

a letture di maggior momento ; vedi final-

mente imprimersi nelF animo di molli quelle

immagini, quelle verità, que' precetti che

non avrebbero mai conosciuti, perchè non

mai letti, o se letti, non ben intesi nei libri

scritti in lingua italiana.

E se è vero che scopo delle belle lettore

e della poesia sia il moderare l'umana società,

certo è che gli scritti de* letterati e de' poeti

s'avranno a pregiare più o meno a seconda

del maggiore o minor vantaggio morale che

essi arrechino alla medesima , e sieno pur essi

stesi in una lingua o in un dialetto qualun-

que. Ora anche per questo canto sono da

dirsi non poco pregevoli le scritture di dia-

letto, poiché per lo più furono esse intese

alla morale istruzione del popolo , e più che

tutte le altre quelle stese nel nostro vernaco-

lo , le quali in particolare furono quasi sem-

pre dirette dai loro autori ad imprimere ne-

gli animi dei più quelle massime di sana

inorale , e quelle norme di buona condotta

sociale, che invano si spererebbe di spargere
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fra essi
y
qualora fossero espresse colla lingua

più. pura, anzi che con quegli idiomi parti-

colari.

Ed ecco pertanto sufficientemente dimo-

strato come poco reità sia l'opinione di co-

loro i quali poltre il dovere dispregiando i

dialetti particolari di ciascuna provincia d'I-

talia, ritengono che inezie abbiano a chia*

marsi le opere tutte che in quelli furono

scritte da vaij valentuomini, e dubitano non

esse possano frapporre ostacolo all' avanza-

mento della lingua e della letteratura princi-

pale italiana.

Fatte cosi piane ai miei lettori le ragioni

per le quali io non mi sconfortai dal pubbli-

care una Raccolta di scritture vernacole mi*

lanesi ad onta delle opposizioni e delle cen-

sure che io previdi che avrei incontrato,

dirò delle cure che mi sono dato onde colla

maggior perfezione possibile condurre questa

mia impresa.

E prima di tutto intitolandola io Colle-

zione delle migliori opere scritte in dialetto

milanese, promisi a me stesso di non com-

porta che di quelle sole produzioni le quali
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o per bellezza d'immagini , o per vivezza di

stile, o finalmente per vero interesse morale

o letterario apparissero in realtà degne del

titolo di migliori , e meritassero quindi d'es-

sere fatte di pubblica ragione colle stampe a

diletto insieme e ad istruzione dei lettori.

Seguendo quindi un tale divisamento , fra i

componimenti de' quali vantansi le diverse

epoche della nostra vernacola letteratura, in-

cominciando da Loinazzo, e venendo fino ai

dì nostri , scelsi que' soli che per alcuno dei

titoli sovraccennati si meritassero la preferen-

za , ed esclusi gli altri tutti, a riportare i

quali non saria bastata una sessantina di volumi

e più. Qui però mi è duopo ricordare a' miei

lettori un motto che lessi in non so qual

Eaccolta di belle poesie francesi. Choisis (di-

ceva quel motto) y tout riest pas précieux ;

% voleva con ciò significare che in una Rac-

colta, per esatta che siane la scelta, non ogni

pezzo di essa può essere prezioso ; e così è

da dirsi anche per rispetto all' attuale Colle-

zione. '

Ponendo però mente al gran numero de'

componimenti come già dissi esclusi; e riflet-
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tendo che in ognuno di essi o traluce pure

qualche particolar tratto d' ingegno o si con-

tiene cosa alcuna interessante per la storia

della nostra vernacola letteratura, o per quella

delle patrie vicende , e pensando altresì che

molli di essi, comechè de' migliori, mi fu

forza escludere a cagione di quei riguardi che

da ogni onesto editore si vogliono avere e

al buon costume ed alle politiche istituzioni (*)

,

(*) Cosi mi accadde per rispetto ad alcuni Ano-

nimi i quali mi trasmisero varie poesie, perchè

fossero da me pubblicate. A questi , ed in partico-

lare a quel mio Associato che mi trasmise alcune

Poesie milanesi di un suo amico lontano, invitan-

domi ad inserirle in questa Collezione, fo osservare

che a nessuno editore è lecito di pubblicare in

qualsisia modo una produzione letteraria di autore

vivente , quando non se n* abbia da lui stesso 1* e-

spressa concessione. A questa , come è facile a ve-

dersi , mal si può supplire colla permissione che

ne accordi un terzo , e quel eh* è più , un terzo

anonimo. Con dispiacere pertanto avverto tali Ano-

nimi che per la ragione or ora addotta non ye*

dranno nelF attuale Raccolta le Poesie inviatemi
?

comechè siano esse certamente pregevoli , e dame,
se troppo non suppongo , siano state gustate appie-

no secondo il valor loro*

b *



mi cadde nelT animo come a varj de' miei Jet-

tori potrebbe pur nascere desiderio od anche

far d'uopo d'aver quando che sia notizia de'

medesimi. Ne v' essendo ancora fra noi nes-

suna guida di cui si potessero a tal uopo

giovare , reputai che grato avesse a riuscir

loro di trovarne una in questa Collezione, in

cui, per essere esclusivamente dedicata alla

letteratura milanese propriamente detta, anche

le minori notizie a quella pertinenti non si

voleano trascurale. Io m'indussi perciò a farla

precedere da alcune Notizie intorno a quei

componimenti scritti in dialetto milanese
,

tanto editi, quanto inediti , che non vennero

in questa Collezione inseriti. Nel riferire i

titoli di questi componimenti seguii più che

mi fu possibile 1' ordine cronologico , ed ove

mi parve che l' importanza di alcuni di essi

il meritasse, non mi pesò raggiungere quegli

schiarimenti che dar potessero un' idea del

loro argomento e del modo con cui si veg-

gono trattati. Accennai poi sempre le date di

anno e luogo e il nome dello stampatore per

gli editi, e i possessori attuali degl'inediti,

Nella maggior parte delle così dette Bosìnad
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stampate manca la data dell' anno ; ma io
,

quante volle mi venne fatto di saperla esat-

tamene , mi feci premura di apporvela. Di

una cosa mi occorre di avvertire i lettori , e

si è che in queste note non vedranno fatta

menzione delle varie scritture stese in quella

specie d'idioma che fu adottato dalla così

detta Accademia della, Valle di Bregno. Ad
omettere di far menzione di tali componi-

menti mi spinse lo stesso motivo per cui

nessuna di quelle poesie non fu da me per

esteso riportata ; cioè, perchè quantunque quel

linguaggio abbia una certa affinità col dia-

letto milanese, pure, reggendosi esso con leggi

in gran parte sue proprie e particolari, vuol

essere considerato quasi come un altro dialetto

separato , al modo slesso che il lodigiani e

il comasco, abbenchè affini col milanese, sono

però riguardati quai dialetti particolari, e

come tali difalto vantano essi pure le parti-

colari loro produzioni, come la Sposa Fran-

cesca del Lemene, la Cornar Travacca, ec. ec.

Chi sa quanto costi il radunare le notizie

occorrenti pei lavori bibliografici, non ignora

altresì come in fatto di essi il caso talvolta
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fa trovar senza pena altrui quello che costo

già vanamente non leggieri fatiche air inda-

gatore più indefesso. Mi giova quindi operare

che i lettori non vorranno correre a furia

neir incolparmi di trascuranza se mai non

vedessero registrata in quésta specie di biblio-

grafia alcuna produzione
7

e singolarmente ine-

dita, che fosse nota a taluno di loro; e son

per credere che doneranno una tale mancanza

alla spinosa natura di simili lavori
;

se non

anche alla cura che mi son data pel primo

di far conoscere il complesso di quante scrit-

ture vanta finora l'idioma di questa nostra

patria.

E certamente da supporsi che i più fra' miei

concittadini siano desiderosi di conoscere l'o-

rigine e le mutazioni occorse nel linguaggio

da essi parlato
;
ed era perciò mia intenzione

d'appagare la curiosità loro con alcuni cenni

sul nostro dialetto ; e già m' era innoltralo

d'assai nel mio lavoro
;
allorché mi giunse a

notizia un bell'ingegno del Nord (*) stare scri-

(*) È questi il sig. Carlo Luigi Fernow, il quale

3 pag. xym della sua Grammatica della lingua ita*
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vendo la Storia generale dei dialetti d'Italia.

Abbandonai quindi il mio assunto, certo che

fra poco anche del nostro dialetto avremo in

quella Storia esattissimo ragguaglio
;

e con

tal perfezióne a cui mal si sarebbe potuto

per me aggiungere.

Fra noi , come anche per lo più fra gli

altri popoli
;

le glorie patrie sogliono essere

le men conosciute. Ad invogliar quindi i miei

concittadini di istruirsi più che non soglian

far comunemente di ciò che ha relazione con

quegli uomini che illustrarono coli' opere loro

la nostra città
7

amai di premettere ai parti

di ciascun autore
?
tranne a quelli de' viventi,

una breve notizia intorno alla vita ed agli

scritti di essi j e ciò feci tanto più volontieri

in quanto che ne il Mazzucchelli né l'Argel-

liana pei Tedeschi ( Tubinga , presso il Cotta
)
pro-

mette di dar fuori questa Storia o Trattato gene-

rale di tutti i dialetti italiani", che riuscirà cer-

tamente pregiatissimo lavoro , se vogliamo argo-

mentarne in prevenzione dalla Grammatica citata,

la quale , a parer mio , supera di gran lunga tutte

quelle che furono pubblicate sinora e in Italia e

altrove.
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lati poterono nelle loro biografìe far parola

della maggior parte degli Autori compresi in

questa Collezione, perchè vissuti posterior-

mente ad essi.

Moltissime produzioni vernacole di autóri

già defunti giacevansi inedite , benché degnis-

sime al par delle altre di vedere la pubblica

luce. La maggior parte di queste pertanto

procurai di adunare
?

e ne arricchii questa

mia raccolta
;
come vedranno i lettori sin-

golarmente nei volumi t
}
I\

T

7
Vili e IX.

Le opere di tutti gli antichi nostri scrit-

tori
y

cioè del Lomazzo , del Maggi
;

del Bi-

rago ec. ec. non erano oramai lette più. che

da pochi
;

perchè à pochi intelligibili per

l'antica loro ortografia. Onde ridurre quindi

tali scritture facili ad intendersi ed a gustarsi

dai contemporanei
7
all'antica ortografia sosti-

tuii la moderna > conformandomi in ciò per

la massima parte ai principj adottati dal no-

stro Balestrieri (*). Spero che questo mio di-

(*) Si vegga in questo proposito quanto fu detto

nell'avvilo al lettore preposto al voi. I delle Opere

di Carlo Maria Maggi.
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visamenlo non verrà ad incontrare alcuna

critica quando si rifletta che lo stesso fecero

già più e più volte anche gli editori più eru-

diti per riguardo alle opere degli antichi

scrittori italiani
?

e più ancora quando si ri-

fletta che questo era V unico mezzo per trar

dall' ohlio gli scritti di quegli autori che

pure di tanta istruzione possono essere per

ciascuno.

A quel modo che ogni uomo in particolare

suol porre amore a tutti quegli oggetti che

gli rammentano le vicende della passata sua

vita
;

e quelli , s' è in poter suo
;

con ogni

cura conserva
?

e va con rinascente curiosità

e con sempre nuovo piacere a quando a

quando rivedendo -, al modo stesso è da dirsi

che i figli tutti della medesima patria amar

debbano di veder conservate , e di riandare

di tempo in tempo quelle opere che ad essa

più particolarmente si riferiscono, come quelle

che servono pure a far fede di una parte

della sua gloria. À' miei concittadini pertanto

offro io in questa Collezione il testimonio di

quel lustro che alla patria nostra procaccia-

rono non pochi insigni ingegni coltivando la
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vernacola letteratura. E se da essa saranno

eglino per ritraine utile e diletto , io chia-

merò ben augurale le fatiche che già da un

anno ho spese intorno a questa intrapresa.
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EDITI.

Farsa del Bracho e del Milaneiso hiamorato in Ast.

Sta nel libro intitolato.- Opera jocwida No. D. Johan*

nis Georgii Alìoni Astensìs , metro macharonico ma-

terno et gallico composita. Impressimi Ast per magi-

strum Francischum de Silva , anno domini milesimo

quingentesimo vigesimoprimo , die xij mensis martii.

Questa farsa , eh' è scritta parte in astigiano , parte

in milanese , è forse la prima scrittura che abbia ve*

duto la luce nel nostro dialetto , e per dare un' idea

del modo con cui scrivevasi a que' tempi riferirò qui

alcuni versi come stanno neli
1 edizione citata. Eccoli :

Vada a Mireen chi voi guadagna

Et bon marckaa. vu haury lasagn

Piena scudella al bon comrn

,

Cu deljormag più dun sesi/i

El dan mo lor per clncq imbie~t ecc. ecc.

Poesie milanesi di Gio. Paolo Lomazzo, pittore. Le

poesie di questo scrittore che non furono riportate in

questa Collezione sono un Sonetto così detto coll'eco

che sta ne' suoi Grotteschi stampati in Milano da Go-

tardo Pontico del 1687 ; e tre Sonetti che cominciano

per Corri tng quang, ecc. ; Vorìv da pò , ecc. ; Voriv

savi , ecc.; un Dialogo che comincia per A tepregh o

Franceschina , ed una Frottola che comincia per Bon-

dì t bondì sta compagnia che stanno ae' suoi Babisch,



Nove Sonetti che incominciano come siegue :

i. I hoo sguisii qui) post scricciur on bott, ecc.

2. Hiipurmo, Prissian,J"aa on gran beli bott, ecc.

3, Savii perchè , Signor, no vuj mo mett , ecc.

4- Orsù } tas mo , che soo quell che t'vceu dì , ecc.

6. On quej gavasg de most , on quej soin , ecc.

6\ Quand on bon Milanes pu stravasciaa , ecc.

7. A Ve pceu on beli parla quell de Milan , ecc.

8. Tenass on poo s' te pceu , o Ciceron , ecc.

9. Va la , va là, poltron , va là gogò , ecc.

Stanno in fronte al Varon milanes (Milano, per Gia-

como Como, 16*06), e sono opera di Giovanni Capi

s

e di Ambrogio Biffh

Mova Cipollata in lingua rustica milanese % ecc. Mi-

lano , 1616
,
per Pandolfo Malatesta.

Kavarineida — Descors intorna a la resa de Brada

in despresi di Navarin nostran , daa in lus de Batista

de Miran. — 1626 , senza nome di stampatore,.

Bradaineìda —- Ragionamento fatto in lode di Bredà

di Porta Nuova , dove si contengono tutti i bredà , feste >

giuochi e fuochi fatti nella città di Milano per V alle-

grezza della presa di detto Bredà, composto da An-

drea da Milano. *— Milano
,
per Pandolfo Malatesta.

Pare del 1626.

Il Lamento del contadino sopra diverse arti, ecc. Mi-

lano
, per Pandolfo Malatesta. Pare del 1626 o in

cpiel torno.



Lamentazione che fanno Baitramm de Gasgian e Bau-

scion de Gorgonzocula sopra i presenti tempi calamitosi;

e raccontane altresì le allegrezze che sifanno in Mi"

lano per la nascita delpresente Principe di Spagna , ecc.

Milano , 16*00
, per l' erede di Gio. Battista Colonna.

Due Sonetti che incominciano come siegue;

Princep Pavel Anon di Spenseraa , ecc.

M'rf dò li bonifesti i me signor t ecc.

Sono del Migliavacca, e stanno nel libro intitolato

La Cena. Milanb
, per Gio. Battista Malatesta, 24

novembre i633. — Questo Migliavacca è quello citato

dal Tanzi a pag. 353 del volume IV dell' attuale Gol-

lezione.

La Mascherata fatta in lingua villanesca per l* al-

legrezza del Re de' Romani contro a1

Navarrini. Mi-

lano
, per Dionisio Gariboldi , 1637.

Sonetti , Epigrammi ed altre poesie milanesi inserite

nel libro intitolato : Raccolta di sviscerati affetti e breve

raccónto dell allegrezze fatte nella contrada di S. Mar*
gherita in Milano, ec, ec. , per la resa di Vercelli,

Milano , i638 , per Gio. Battista Malatesta.

Discorsfaa da Marfori e Pasquin sora l'assedi de

Lerida socorsa dal sior marches de Leganes e i so

soldaa con la rotta de l armada franzesa. La lettera

dedicatoria porta la data di Gorgonzola del 17 gennajo

16*47, ed è stampata in Milano da Lodovico Monza.



Poesia milanese stata recitata al signor marchese

di Caravaggio. Sta nel libro intitolato : Le foste del-

l'Adda per l'ingresso di D. Francesco Maria Sforza Vi-

sconti , ec. al marchesato di Caravaggio. Bergamo, i6Ó2.

Poema in lingua milanese per l arrivo della sere~

nìssima infanta Margherita dh Austria , moglie di Leo-

poldo Cesare. Milano, pel Ghisolii, 1664, in-4*° —

-

È opera di un tal Onofrio Busserò \ mentovato dal C. G.

Maria Mazzucchelli ne' suoi Scrittori d' Italia^ che

fiori verso la metà del secolo 17.

Sonetto che porta per titolo.- Innamoraa in villa,

pensand a" ess correspostf , se troeuva ingannaa , colle

iniziali I. M. Milano, pel Ramellati. Pare del 1700.

Terzetti nuovi per ogni stato di persone, che inco-

minciano come siegue : Se on cruzì el ve cruzia , el

feniss mai, ecc. Milano, per Gius. Pandolfo Malate-

sta. Pare del 1700.

Sonetto intitolalo •- Sora la nceuva sparsa dai ISfava-*

rin che tornen i Ffanzes. Milano , 1 706 , per Pandolfo

Malatesta.

La Tartara milanese o sia il "Navetto di Baltrama

da Gaggiano. Almanacco per 1' anno 1714»

Sonetto che incomincia : Sdori , in sti di eh' el car*

nevaa feniss , ecc. Milano, pel Bianchi, 1714»
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Sonetto di G. M. Maino scritto in occasiorm che la

signora contessa D. Bianca Maria Sforza Visconti rap-

presento nella propria casa la parte d'Achille. Milano,

per Giacinto Brenna, 1716.

Nove Bosinad di Gaspare Fumagalli, cioè;

1. Sora la gran scioria miseratela. Milano, per Frati-»

cesco Bolzani.

2. Contrast tra mari e miee. Milano, pet Carlo Bol-

zani,

3. Sora on omm che porta el scossaa. Milano , per

Francesco Bolzani.

4. Sora elpont se ha pu valor lafam o Ì amor. Ivi.

5. Contrast tra el nwros e la morosa. Ivi.

6". Sora qui] che giuga al lott. Piacenza e Milano
,

per Carlo Bolzani, 1723.

7. Sora i patron che ben no osserva a ona volpone

ci ona serva. Milano , per Francesco Bolzani.

8. Sora elpont che no gh'èpù dìscrezìon tra iomen.lyi.

9. Sora i tlonn de Milan che no poden sia senza

on omm. Ivi.

Il Fumagalli scrisse sul principio del secolo scorso,

e le sue bosinad sono delle migliori e per istile e per

pensieri, e come tali lodate anche dal Tanzi.

Due Sonetti che incominciano come slegue :

Vu sdora , già savii coss* eel voeur di , ecc.

Coss' hin , canaja> (fui] consei che Jee , ecc.

Sono di Giuseppe Clerici Rossi , e stampati in Milano

dal Montano forse nel 1740.
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Relazione nuova sopra la pace fatta fra la Fran-

cia e t Imperatore ec. Milano , Parma e Genova

,

per Antonio Scionico
, nel vico del Filo. Pare

del 1740.

Poesia clie comincia Sónt pur anck sag deJh so-

niti, ecc. E fatta per le nozze del conte Carlo Luvini

colla nobil donna Vittoria Barbavara. Milano, 1648,

per Giovanni Montano.

Alegrezza fatta da Beltrame da Cagiano sopra la

bondanza s ecc., in lingua rustica milanese. Milano, per

Gio. Battista Malatesta. Debb' essere del l'jòo.

Sonetto che incomincia : Eh cosse serva che deventa

matt, ec. Sta nel libro intitolato: La Borlanda impa-

sticciata* Milano, 1761, per Antonio Agnelli. È senza

nome d' autore ; ma se mal non m' appongo , è fattura

del conte Pietro Verri.

Due Sonetti che incominciano j

Oh belli vedilla la come on torrion, ecc.

£/ cunt Vhoofaa, la man hoo già strengiuu, ecc.

Stanno nella Raccolta intitolata •• Poesie per la profes-

sione di Serafina Bellasi, Lugano , per gli Agnelli.

Sonett de Balugan Gìngella che incomincia : Tant

stenta e pau ona tosa, o giuradon , ecc. Sta nella Racr

eolia intitolata .- Poesie pelparto della contessa Arnuzzi

Mantelli. Milano 1761.
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Due Sonetti che incominciano :

Semm chi al camp di cinqu pertegh , ecc.

Sta tosa , el me car Tanz, mi no l'koó vista, ece

.

Stanno nella Raccolta di poesie fatte per la monaca

zionc òV un' Agudia.

Due Sonetti che incominciano come siegue :

/ evìva del partèr e el sbatt dì man , ecc.

Savii chi l'è quell master de capella, ecc.

Sono di Cari' Antonio Tanzi , e stanno nel libro inti-

tolato : Alla virtuosissima signora Caterina Gabrielli,

Milano , 1759 ,
per Antonio Agnelli.

Meneghin Cambus del Poslagheit a la Badìa, Milano,

per Giuseppe Mazzucchelli, 1760. Questa e le seguenti

quattro poesie furono scritte tutte ( e per quanto ere-

desi da un certo dottor Gandini ) a favore del padre

Branda , in risposta alle varie poesie che il Balestreri

e T Oltolina pubblicarono in occasione della notissima

disputa eh' ebbero col detto Barnabita , di cui vedasi

a pag. 262 , voi. Vili dell' attuale Collezione.

Sposa Luganega , miee de Gambus , a Baltramina
,

in due parti. Milano
,
per Giuseppe Mazzucchelli , 1760.

Sestine intitolate : Meneghin Jìoltriga del Borgh di

Goss a la Badia, Ivi.

Sonetto intitolato: Meneghin Sgra$ìgna,del¥Qnt~Vedert

al meret impàreggiabel de Meneghin Tanaxug^iai Ivi.

' e *
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Sonetto intitolato :
; Meneghin Tandceuggìa a Mene-

gliin Gambus. Milano, 1760, per Giuseppe Maganza.

Sei Sonetti che incominciano come sieguer

i> El ciel ve benedica la mia.gent, ecc.

2. Mceur on ricconi che Java carìtaa , ecc.

3. Ecco lì quand se dìs on sogn eh? hoo Jaa , ecc*

4. Vu sì el me car sant Carla serev hon , ecc.

5. Gìont al terribel pass quelt ómm dabben , ecc.

6. Cossa gh'è on olter Coeuri! AnmÒ sonitt, ecc.

Stanno nel libro intitolato Poesie in morte delR. Don
Giuseppe Ciocca. Milano, 1766.

Anacreontica che incomincia Tane Soniti l è óna

seccada > ecc. Sta nel libro suddetto.

Strami ott de Meneghin Foreseita in occasion del

matrimoni de la lustrissema sdora donaa Carlina Car-

chena col lustrissem scior don Isepp Caldi
, Jaa in

settember 1768. Milano, pel Bianchi.

Sonetto che incomincia La mia tosa ridii che le

de rid. E di Giuseppe Rossari , e sta nella Raccolta

intitolata Poesie per la professione della signora Clau-

dia Folli. Milano , 1769, per Antonio Agnelli.

Due Sonetti che incominciano:

Pur tropp V è on Jatt che de qui) bej salon , ecc,

L' è spiraa el cont Isepp ; poiran mò ir/fin , ecc.

Sono di Domenico Balestreri , e stanno nel libro infci*
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telato Componimenti in morte del conte Giuseppe Ma~<

ria Imbottati. Milano , per Ginseppe Galeazzi , 1769.

Canzone che incomincia No meparen che (juejjdl , ecc.

E di Domenico Balestreri , e sta nel libro suddetto,

Due Sonetti che incominciano :

Vu sdora già savii coss* el veetir dì, ecc.

Coss' hin canaja qui] consej chejlee, ecc.

Stanno nella Raccolta intitolata Poesie in lode di Rosy

Brambilla che sifa monaca, Milano, pel Montano.

17 Meneghino critico. Almanacco che incominciò a

comparire nell'anno 177^, e che prosegui ad uscire

in luce per quindici anni consecutivi fino all'anno 1789.

In questi almanacchi, che furono opera d'un certo

Sommaruga , si trovano molte poesie le quali non sono

/prive di un certo sale , ma per la più parte assai tras-

curate nello stile*

Dialegk tra el Lìnozuggia e la comaa Sciampana.

Sta in fronte al libro intitolato ; JEZ prim cani de l' Or-

landfurios de l'Ariost tradott in lenguagg de buseccone

Milano, per Giuseppe Mazzucchelli , 1773.

Sestine che incominciano Chi fa i casti} in aria hai

ì poetla. Sono dell' abate G. B. Grossi é stanno nella

raccolta di Poesie fatta per celebrare le nozze Talenti

e Castelli e stampata in Milano nel 1776 da Antonio

Agnelli. v
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Sonetto che incomincia Pu d' ona v&ulta koo faa
parjioniment , ecc. È di D. G. B. G. Castelli e sta

nella Raccolta addetta.

La Rateila. Intermezzo diviso in due parti , senza

data di luogo o d' anno e senza nome di stampatore.

Bue Sonetti che incominciano :

Fussia mo dessedaa o Jussia in sogn t ecc.

Viscont e Castion hin duu cognomm , ecc.

Stanno nella raccolta di poesie fatta per le nozze di

B. Francesco Castiglioni e don Galeazzo Visconti. Mi*

lano , 1778, pei Galeazzo

La mort de Meneghin Balestre* scritta a l'abbaa

CariAndreja Oltolina d'Amsterdam in d ona lettera

del 17 giugn 1780. E del sig. Carlo Grato Zanella. Sta

nella Lyra Junebris stampata dal cardinale Angelo

Maria Burini in onore del defunto Balestrieri.

Som la mort %e lafu augustissema nostra patrona

(cioè T imperatrice Maria Teresa). Ganzon milanese

di L. M. B, Milano, per Giuseppe Marelli, 1781.

Versione della Favola di Marmontel che incomincia

1JAmour m'a fait la peinture e in milanese Oh di

Amorelmecuntè , ecc. E del sig. abate Morondi, e sta nel

voi. V. n.° 6 (anno 1784) del foglio intitolato Notizie

letterarie che usciva in Milano colle stampe del Motta*

e di cui egli era compila lo r*.



£LIX

Traduzione deli' Epigramma di Catullo Nulli se

,

dicity mulier mea nubere malie , che incomincia La
morosa la me dis , ecc. E del sig. abate Morondi e sia

nel foglio suddetto.

Pel ritorno delle L. L. A. A. R. R., cioè l' arciduca

Ferdinando d'Austria e larciduchessa Maria Beatrice

d'Este. Poesia milanese di Giuseppe Carpani. Milano

,

pel Marelli, 1786*.

Sonett sora on scenari che rappresenta ona cusìna.

Al pittor Pietro Gonzaga. Milano
, per Gio. Battista

Bianchi, 1788.

Sonetto che incomincia Oh cara provvidenza ,
$' el

par vera , ecc.

Simile in risposta che incomincia L'è vera e no gh'è

itient de pussee vera , ecc.

Giudizi de Meneghina tra ì db LilL Sonetto alla

danzatrice Caterina Villeneuve. Milano , per Giotanm

Battista Bianchi, 1788.

Sonetti per gli sponsali de' figli di Ferdinando arci-

duca d'Austria. Sono di Giuseppe Carpari! e videro

la luce in Milano nel 1789 colle stampe del Pirola,

Sestine sulla macchina areostatica alzatasi in Mi-

lano il 19 giugno 1791^ Milano, pel Marel}*, Son>

di Giuieppe Carpane
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Et Lavapiatt de Meneghhi eh* è morL Almanacco

per l'anno 1792.

Poesia che incomincia In temp che canten tucc per

sposalizi, ecc. Pavia, 1792. E di G. Bernardoni e sta

nella raccolta di poesie fatta per lo sposalizio di donna

Daria de Belcredi con don Ignazio de Saluzz.

Poemetto in versi milanesi intitolato II Quadro della

Caccia generale data in occasione d' una fiera che in-

festa le campagne del ducato di Milano* Fu pubbli-

cato in Milano nell'agosto del 1792.
jt

Sonetto elle incomincia Lassand de part tane olter

verta rar 3 ecc. Milano 1790. E del P. Alessandro Ga~

rioni; sta in fronte alla sua Parafrasi della Batraco-

miomachia , e serve qual dedica del libro al cardinale

Angelo Maria Durirà.

Poesia per le nozze Caccia e Martignoni E del si-

gnor Carlo Grato Zanella. Milano, 179^, per Gae-

tano Motta.

El Lavapiatt de Meneghin ch'è wort. Almanacco per

l'anno 1790.

Le Glorie delle armi austriache. Versi milanesi, con

note. Milano, per Francesco Pogliani , 1790.

17 Borgo degli Ortolani, Almanacco per l'anno 179^
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Per la laurea d'Angelo Martinelli milanese. Pavia,

1794. Poesia che comincia Sent Martinelli no gli'

è

pù esamm che teglia , ecc. E fattura dì G. Ber-

nardoni.

La Gran Torrde Babilonia» Almanacco per l'anno1795,

Sei 'Novellette intitolate Cert Galupp el par che nas*

<$en per ess mincionaa ; Sangu frecc ; Traila in d'ona

garavana ; Gran franchezza per giustificass ; Prontez-

za d on buffon ; Tult el mond è paes. Sono del Baie-

streri , e stanno fra le Rime ecc.

Bceus Meneghin. Poesia milanese per la laurea del

sig. don Gabrielle Tosi Simonetta. Pavia, per Bai-

passare Comini , 179^.

El Verzee de Milan. Almanacco per 1' anno 1796".

Invid -a la milizia, È senza data di luogo ed anno

e senza nome di stampatore. Bebb' essere però uscito

nel 1796. Comincia così: Amis , compagn al s'ciopp ,

ecc., ed è componimento assai pregevole per idee e

per stile.

Lodi alla nazion francese. Versi milanesi di Fran-

cesco JN"ava. Milano, pel Sirtori , 1796.

La Settimana grassa con la prima dominega d$

quaresma* Almanacco per l'anno 1797.



Versi milanesi di Girolamo 'Costa die incominciano

iperDove hin adess qui} cert zuccon , ecc. Milano, 1797.

Furono falli in occasione dell' innalzamento dell' albero

della libertà in Piazza Fontana.

Invid al popol de Milan per la festa de la resa de

Mantova. È del 1797.

Quatter rimm de Martin Taccogn in occasion del

sposalizi de la cittadina Marietta Besozza de Milan

coni el sciar dottor Francesca Grass de Piasenza*.

Milan, 1797.

Versi milanesi di Girolamo Costa che incominciano

per Che comolazion , che gran legria , ecc. Furono

fatti per la festa della Federazione della Repubblica

cisalpina. Senza data di luogo e d' anno , e senza nome

di stampatore.

Il Trionfo democratico di Girolamo Costa. E un

dialogo in milanese e in veneziano , e incomincia per:

Giacché se semm trovaa el me car Zanett , ecc. Senza

data di luogo ed anno e senza nome di stampatore.

La Piazza di Mercant coni on poo de coìn per con~

sequenza di Duu Mar, San Rafael e Porta Renza.

Almanacco per V anno 1799.

Meneghin sott ai Franzes. Milano, 1799, per An-

tonio Guerrini.
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Dodes Sonitt milanes nella Raccolta di Rime mila*

itesi e toscane pel ritorno de* Tedeschi in Milano del

1799. Milano, per Luigi Veladini.

ZJltem avvis che da el Bosìn a chi va vestii de Già"

cobin ; ultem tocch de la campana ai donn die va a la

repubblicana, 1799 (luglio). Senza data di luogo ne

nome di stampatore.

"La famosa contesa tra la repubblica cisalpina e I4

franzesa. Senza data di luogo, anno e stampatore.

Si sa però eh' è uscito in ottobre del 1799.

Quader bernesch e naturai de la guardia nazionale

Milano, senza nome di stampatore, 1799-

Veritaa vera e real del Circol ditt costituzional.

Milano, dalla stamperia Bolzani, 1799*

El diavol coi pee dedree cti han faa in Milan in

di trii ann i Republlcan , ossia Meneghin storech

leped , critech e moral de l intrada di Franzes in

Milan , seguida el dì 14 mag 1796 al di de la

soa partenza s eguida el 28 aprii 1799, ecc. Mi-

lan 1799.

Capriccio che incomincia Se te savesset car el me

Ronna, ecc. E di Giuseppe Parini, e sta nel voi. Ili della

Baccolta delle opere di questo scrittore stampatasi in

Milano nel 180 1.
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Ij Ombra del Balestrerai in cerca de la veritaa. AU
manacco per 1' anno 1800.

Ottave milanesi per lajesta della riconoscenza della

Repubblica italiana (16 giugno 1802). Senza data

di luogo e senza nome di stampatore.

Et Servitor de la borì anema del pover poetta Bale-

streri. Almanacco per 1' anno 1 804.

El Caffè de la Beson. Almanacco per 1' anno 180 5.

Componiment in milanesjaa sui fest chi delpaes per

la grancoronazion del re d Italia Napoleoii. Milano, 1806.

Dialoga traPasquin e Marfori sulproverbi Ohdess!

In Milano» senza data d'anno e senza nome di stam-

patore ; però debb' essere uscito alla luce nel 1806.

Comincia con O Pasquin dove sii staa , ecc.

Dialogk tra Teccola e Marfisa sora i mod deltemp

presenL Milano, pel Tamburini, 1806.

Relazion de la descesa del Ballon , ecc. Milano ,

pel Tamburini, 1807.

Componimentper l'occasion di zerimoni e difonzion

per el battesem de la bambina de la nosta vize-regina>

( Amalia di Baviera , moglie del principe Eugenio Na-

poleone). Milano, pel Tamburini, i8oft.
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Avii osservaci percontra in del stampin , ecc.

Andava strolegand su on protettor, ecc.

Sono ambedue del P. Alessandro Garioni e stanno in

fronte al suo Tobia (Milano, pel Pirotta , 1808). Il

secondo serve di dedicatoria del libro al cavalier Gir

berlo Borromeo.

Menegkin Peccenna. Almanacco per l'anno 1809»

Brìndes de Meneghin a l'ostarla per el sposalizi de

Napoleon con Maria Luisa. Milano, pel Pestefanis

,

1810.

Vei'si milanesi sulle feste datesi in Milano all' &»

poca della nascita dell'augusto primogenito di Na-

poleone il grande. Milano, 1811 , per Carlo Tam-

burini.

Sei Sonetti i quali incominciano come siegue :

1. Gira e regira 3 ecco el par/m)'che infin , ecc.

2. Giura diana de legn , come hoo defà, ecc*

5. Giovann trattand Marina el s' è sentuu , ecc.

4- In mezz a tane legrij l ha de tasè , ecc.

5. Cossaserv? mi no poss pu sta in; la peli, ecc.

6. Proeuvi ona contentezza de no dì , ecc.

Sono dell' A. A. D. (Abate Anselmo Defilippi) e stan-

no nel libro intitolato Per le nozze del sig. Giovanni

Keysler colla signora Marina Giuseppa Sala. Milano \

per Fusi e comp;
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Conversazion e? on fjuardoretta sul proposet de la

cornetta tra Meneghin Tirafuston e March astronem

pelandon. Milano, pel Tamburini, 1812.

Dialogo comico critico fra un servitore e una came-

riera la quale lo licenzia per ordine della padrona.

Milano
,
pel Pulirà , 1812.

La Diesira^ la diesilla , se scoltee son chi per dilla.

Milano
,
pel Tamburini , 181 5.

JE/ Testament del Carnovaa. Milano, pel Tambu-

rini, i8i5. E una cattiva copia del Testamento me-*

desimo pubblicato molti anni prima da Francesco

Bolzani.

Sestine intitolate Strambott de Meneghin Foresetta

in occasion de la laurea in legg del sur Peppin Viglezz ,

dedicaa al sur dottor Lorenzin Prinett , amis parzia*

lissem del candidaa. Milano , pel Patini , i8i3.

L' autore di queste sestine è il dottor Tommaso Gros-

si , di cui abbiamo altre bellissime poesie in questa

Collezione.

Dialogh tra Dondazia e Vigonzon che incomincia

Sciura Dondazia ho mb da dilla, ecc. Milano, i8i3.

Meneghin Peccenna servitor de trentatrii padron e

mezz. Almanacco per 1' anno 181 4-



lvji

Le Due Gemelle o sia il seguito delle avventure di

Meneghin Peccènna, Commedia. Milano,

Meneghin Peccènna Impresari de feater. Almanacco

per l'anno 181 5.

// Nuovo Sigillara. In questo Almanacco fatto per

P anno i8i5 trovami varie poesie milanesi.

Per l arrivo in Milano delle LL. MM. II. e RR.

AA. I Imperatore Francesco I. e V Imperatrice Maria

Lodovica. Ode milanese di Giuseppe Carpani. Milano,

presso Giovanni Pirotta , 181 5.

Per le nozze di S. M. I. R. A. IImperatore F?an*>

Cesco I con S. M. l'Imperatrice Maria Luigia d'Austria.

Anacreontica Milanese di Giuseppe Carpani. Fu scritta

in Vienna correndo l'anno 1808 e vide la luce in

Milano nel 1816* coi torchi di Giovanni Pirotta

Vocabolario milanese-italiano , di Francesco Ghervu»

bini. Milano , dalla Stamperia reale, 1814.

Terzine che incominciano Amor e Ninf d Oroita.

Milano, 1816*, pel Destefanis.

Sestine intitolate Vita di ciarlatori. Milano , 1816.

Poesie del conte Francesco Pertusati. Milano, 1817,

pel Pirotta. In questo volume furono raccolte , olire

k molte poesie inedite , varie di quelle che V autore
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avea già stampale altre volte per lo più in fogli vo«

latiti , cosicché è da ritenersi che qaeììe delle quali non

è fatta menzione a' loro luoghi respettivi , trovansi in

questo volume.

Versi milanesi in morte dell' esimio sacerdote sig.

D. Gio. Antonio Bonanomi ex-parroco di S. Permo*

Milano, 1817.

Sonetto del P. Federico Bodi che incomincia Soltee

pini e biccer per l'ostarla, ecc. Milano, pelPirola, 1817.

Raccolta delle così dette Bosinad. Questa raccolta

,

che trovasi nella privata libreria de sig. Francesco Celiati, è

divisa in otto volumi , e contiene se non tutte , la

maggior parte almeno delle composizioni di questo

genere uscite alla luce in Milano a varj tempi. Intorno

a questa specie di componimenti si vegga quanto ne

scrive il Tanzi alla pag. 86 delle sue rime milanesi.

La raccolta qui citata contiene le bosinad seguenti.

Noeuva Bos'maa fagg in temp de camevaa da Maffè

Scappa' bosin in onor del Re bamhin ( cioè del figlio

di Filippo li). Milano, per le stampe di Gio. Fran-

cesco e fratelli Gamagni, i65o.

Bosìnada intitolata 1 tosann spolpen i eh. Milano,

per Carlo Bolzani, iyjo o in quel torno. — Il medesimo

stampatore ha successivamente pubblicate le seguenli

bosinad senza data d' anno:

Sora i Jlizzon del ubaceli.

I grandezz de la magnifica pohinta.

Sora latrati busecca de Mirtm.



LIX

Noeuva bosinaa che da avis ai patronn de guardass

dai serv o corobbionn. Milano, pel Montano, 1751.

Bosìnada sopra un innamorato che comincia colle

parole Questa è nova inìprovìsa^ ecc. Milano, nella

stamperia archiepiscopale.

Bosìnada intitolata Sora la facchinada del 20 feb-

Irar 1 764.- Non v' è data di luogo ne nome di stampatore.

Bosìnada intitolata Sora la partenza dì nost bru-

gnon. Milano, per Francesco Bolzani, 1786. - Sotto al

nome di questo stesso stampatore uscirono anche in

varie epòche , e sempre senza die vi fosse accennata

la data, le seguenti:

Sui sogn del lott eh' hin tutt bosard.

Sora ai tosann , dove se vceuren avvertì a no tosti

on vece per so mari.

I lod de l' ost e de V ostarìa.

Sora la virtù del verz e del fus toh.

El contrast che fa el gìoven e el veceper toeù mieé.

Sora i ciarlatan che vegnen a Mìlan a vend in-

guent pù bon che sia per ogni sort de malattia.

Sora c/uìj che compra i taccoìn.

Sora i tosann che fa l amor.

Sora che i donn d adess porten i colzon.

Critica de l'ambizion di mezz franzes^ cont el bo-

ston , dì scemis , di caricò , di cappellin che guarda in già.

Sora ai pitocch che va ai convent.

Sora a tant grand desversitaa che manda el del

per i nost peccaa.

Sora el pont che in temp d' estaa i pover domi hin

intrigaa per i gran pures eh' hctn adoss che glie tetten

fina ì os&.
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Sora i domi e i tosami che porta et copiti,

La gran bondanza di ruvee.

Sora la grand' ambizipn del temp d' àdess.

Sora el poni che al dì d' incceu i tosann che tosu

mari hin anmò fioeu.

Su la gran moda di cavalier servent.

Èl contrast che fa gener e messee.

Sora el proverbi Eia cotta quella lavò. Questa è

opera di Lazzaro Fenagrò , di cui vedasi il Tanzi a

pag. 86 delle sue rime milanesi.

Sora ì soranomm di donn del ducaa che vegneu

a sta in cittaa.

El ritratt de tutt ì boeucc e bettolin.

Sora el litiga.

El contrast. che fa madra e ficeura.

Sora i tosann caprizios che don la sbeffa ai so moros.

El contrast tra madonna e nceura.

El contrast che fan el mornee e el sarto.

Sora i nasitt e z nason.

Su la moda malandrina del vestii a la ghigliottina.

Botta e resposta tra la sdora Sguinzia e messee

Domenegh so servitor.

Testamento del Carnovale di Milano.

Bosinada intitolata Supplement del topperon con

tutt el rest de t ambizion. Pavia , pel Bolzani.

Bosinada intitolata El contrast che fa el patron

cattiv e pesg el servitor. Milano , pel Bolzani. Una

seconda edizione ne fu fatta nel primo decennio del

secolo attuale da Carlo Tamburini.

Bosinada intitolata El contrast che fa el pover €

el ricch. Milano
,
pel Bolzani.
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Bosìnada intitolata JYo l è pu eltemp de tocù mìee.

Milano
,
pel Bolzani.

Bosìnada intitolata Sora i chiccher e i paregitt.

Milano
,
per Francesco e Giuseppe Bolzani.

Bosìnada intitolata Dialogh tra el dottor e l amalaa,

Milano , pei fratelli Bolzani.

Bosìnada intitolata Sora i mascher e i festin che

se Jan de earnovaa. Milano
, per Francesco e Giu-

seppe Bolzani.

Bosìnada intitolata Sora el mond a la moderna;

Milano
,
pei fratelli Bolzani.

Bosìnada del sig. dottor Violoni : Contrast tra

messee Gabella e el patron sur Stramba. Milano ,

per Francesco e Giuseppe Bolzani.

Nceuva descrìzion del Ballon che s' è alzaa vosuj*

i del capitano Lunardi).

Bosìnada intitolata Sora la vita e mori del Verbo

Sum , es , est. Milano
,

per Francesco e Giuseppa

Bolzani. ]N*on manca di un certo sapore.

Bosìnada intitolata Sora i tosann inchiccheraa»

Milano
,
ppr Francesco e Giuseppe Bolzani.

Bosìnada intitolata In sta cìttaa gh' è dì moros mal

pettenaa. Milano , pei fratelli Bolzani.

Bosìnada intitolata El contrast eh? ha faa pader e

fioeu perchè in cu va maa ì jatt soeu. Milano
, peji

fratelli Bolzani.

Bosìnada sora el proverbi che se sent sira e mattina

Eia cotta la gaina ? E senza data e nome di stani-

patpre ; ma sappiamo esser essa stata pubblicata nel-

l'anno 1790 dal Pirola.

à
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Bosinada intitolata Éa descrizion perchè no s'è

sgonfiaa el balon. Milano , senza data e nome di

stampatore. Fu fatta per 1' occasione in cui nell' an-

no 1791 un tal Fedele Carmine non potè far al-

zare il suo areostato. Per lo stesso argomento esi-

ste anche un sonetto mss. che si vedrà citato fra

gì' inediti.

Bosinada intitolata Su lagiornada del San Michee.

E senza data d' anno e luogo ne nome di stampatore
,

e incomincia con •• Quell gran di V è pur rivaa.

Bosinada intitolata Sora al sgisgzò. Milano , per

Gaetano Motta -, 1792.

Bosinada intitolata Sora el Ballon. È uscita in

febbrajo del 1792 , e incomincia con Se sent del

nceuv per sii canton , ecc.

Bosinada che incomincia Appena sentii la novìtaa

die i Franzes hin descasciaa de Brusselles là in

Brabant , ec. Milano, per Francesco Bolzani. È scritta

del 1792 o in quel torno e parla delle perdite sof-

ferte a quell' epoca dai Francesi condotti dal generale

Dumouriez in Brabante.

Bosinada intitolala Se descrw chi de passada el

bordell eh' ha faa i Franzes. È senza data di luogo

e d' anno né nome di stampatore. Si sa però che uscì

alla luce in maggio del 1792.

Bosinada sui Franzes che fan di tatt el paes. Mi-

lano , per Luigi Veladini. E una delle migliori scrit-

ture di questo genere ; ed è fattura del sig. Giuseppe

€arpani , di cui esistono altre poesie in dialetto mila-

nese. Fu stampata dell'anno 179&



LXMI

Bosinada intitolata Quell eh' è seguii d' ori vece gelos.

Incomincia con Generalment semm sewpf a quella , eq.

È senza data di luogo , anno e stampatore.

Bosinada composta dal sciar Tiburzi
, parent del

Missersì , Sora d' ori cert casett success vun de sti dì.

Pavia , senza data d' anno e senza nome di stampatore.

Bosinada intitolata Sui salvadegh e i cacciador. È
del 1796 o in quel torno.

Bosinada intitolata Su la festa del Giardin pubblech

dada el 5 luj 1796.

Bosinada intitolata Su la resa del CasteII. È del 1796*.

Bosinada intitolata El stai di potenz de t Europa.

È del 1797 o in quel torno.

Bosinada intitolata Sora i vittori eh' han -portaci

tant la Legion che i Franzes , ec* ec. È deh 179) o

in quel torno.

Bosinada intitolata In lod de la Legion e sora

certi sdori che gli' ha magon perchè i titol hin lassaa

in d' on canton. È del 1797 o in quel torno.

Bosinada de nceuva invenzion sui sgìancon e sui

sgianconn. Di G. Costa. È del 1797.

Bosinada di Girolamo Costa Sora el proverbi t* ho

lumaa, e e.

Bosinada intitolata i" donn de bon rnercaa prmuven

con cento bonn reson che in grazia di omeri pocch

de bon , tant per vìv hin staa costrett de fa el mestee

de to?à e de mctt, È del 1798 o in quel torno.

Bosinada intitolata Sora i donn de bori rnercaa ,

massimament c/uij creatur de S. Rafaelle diDuu Mm\
É del 1798 o in quel torno.
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Bosbiada intitolata Sui donn , su l ambhion , su

tute i mod e su la vesta a la montagnina. È senza

data di luogo, stampatore, e comincia Vorev tasè .

ma pu non poss , ec. E del 1 798.

Bosinada intitolata Sora V assedi del CasteII. Mi-

lano
,
pel Bolzani , 1799.

Bosinada intitolata La fuga di Franzes. Senza data,

luogo , anno , e stampatore. Comincia con La Repub-

blica cisalpina , l è già trii ann ec. E del 1799.

Bosinada intitolata t&z la liberazion de Pavia. Mi-

lano, pel Pogliani, 1799.

Bosinad di Carlo Pellegrini , intitolate s

i.° Sora la "Repubblica cisalpina presa da morte

repentina. Milano , 1 799.

2. Sui Ristocrategh mal content. Incomincia Vu)

prega stì cittadin. Non ha data di luogo , ne d' anno,

uè di stampatore.

Bosinada intitolata Sora la ridicola novitaa die ih

Porta Comasna gli' è el diavol. Milano , anno IX re-

pubblicano (1801). In del Bocchett.

Bosinada intitolata Su lecliss del vundesfebbrando4.

Bosinada intitolata Sui quistion d' on vesinaa*

Milano, senza nome di stampatore, 180 5.

Supplica o pur Memorial di peruccliee al tribunal de

la moda. Milano ,
pel Tamburini , 1807.

Bosinada intitolata Su l abus staa. levaa de vend

ì strasc in dì de festa in piazza del Domm e di

Mercant. Milano , per Fruisco Pirola , 1807.

Bosinada intitolata Resposta di pattee a la p/v

cedent. Milano, pel Tamburini, 1808.
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Bosinada che incomincia Dove te vet insci infuriaa, ec,

Milano, pel Buccinelli , 1810.

Genuina descrizion de la discesa del ballon de

madain Blanchart, ec. Milano, pel Tamburini , i8u,

Bosinada intitolata Sora 1 peccaa de la gora* Mi-

lano ,
pel Tamburini, 1812, febbrajo^

Bosinada intitolata Sui redrizz. ctiè staa faa d'ann

biscia in del nost Milan. Milano, pel Tamburini, 1812.

L' argomento di questa composizione è assai interessante,

Bosinada intitolata Dialoga tra el dottor e l .am-

malati. Milano
,
pel Tamburini, 181 3.

Contrast tra pader e ficea sui costumm del dì

d incceu. Milano, pel Tamburini, 1810.

Viagg in del mond de la Luna , Dialogherà Qilard

e Basamicch. Milano
,
pel Pulini , i8i3,

Dialogh tra Storbaluna , Basamicch e Tambarlan.

Milano, pel Pulini, i8i3,

Dialogh tra Peder e Franzesch su V arriv di Todesch*

Milano, pel Tamburini, 1814.

La Staffetta de la Bassa. Milano
,
pel Pulini , 1814.

È scritta per V arrivo de' Tedeschi seguito il 28 aprile

di detto anno.

Dialogh tra Pomponi e Barlafusa sul meret de chi

se mina per sta allegrament al carnovaa. Milano, pel

Sirtori.

Bosinada intitolata Sora el maa de la resca. Sotto

questo nome si accenna copertamente il dolore che

provavano alcuni per g^. straordinarj avvenimenti se-?.

igniti in Francia nel giugno i8i5. Milano, per Gio-

vanni PiroUa.
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Milan in festa per £ arriv de S. A* I. e R. l' ar-

ciduca Giovann che in gualitaa de Commissari imperiai

et ven et ricev el giurament de fedeltaa del popol

milanes. Milano, pel Tamburini, 181 5.

Dialogo intitolato El ridicol inconter che fa on

àmie del carnevaa col so dottor de medesina. Milano,

pel Buccinelli ,1816,

Bòsinada intitolata Sora al savè vip a la moda al

'mond. Milano, pel Pulini, 1816.

Bòsinada intitolata Sul meret di domi del temp

•pxesent. Milano
,
pel Pulini , 1816.

Dialogh tra Orbagli e Orbisana. Milano , per Pietro

Agnelli.

Bòsinada intitolata In lod di pomm de terra. Mi-

lano
,
pel Tamburini, 1816'.

Bòsinada intitolata Sora i contrast che passen i

hiassee de prima che riven a teeù miee. Milano , pel

Tamburini , 1816".

Bòsinada intitolata Sul proverbi Va via ve. Milano,

pel Tamburini, 1816.-^ Il medesimo stampatore ha

pubblicate in varie epoche , e senza mai accennare la

data dell' anno , le seguenti .

"El ridicol inconter de duu vedov Bòsinada che in-

comincia Oh Balborin , oh che bon vent.

Dopo el nivol ven el seren , dopo elmaa pozù torna

el ben.

Dialogh tra Parpottera e Barlafusa su l* ingann dr

sogn suppost bon per giugh al loti.

Su l inverna e su la staa.

1/ avar l' e el ver retratt de carestia,
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Dialegh tra Orbìsella e Orietta*

Sui vedov che torna a t<zù mari..._

Dialogh tra on pover omm che veci nient e on pò*

verasc che no glie sent.

El retratt di nost operari e bottiatt*

Dialogh tra Barlafusa , Tecola e Marfori sora la

caccia che dà i domi ai pures.

Nceuv dialogh tra V acqua e el vin.

Dialogh tra Pasquin Marfori, Tandozuggia e Pee*

cernia, Sora el temp de Carnovaa.

In lod de la Polenta.

Contrast che fa Giorg e Pasquin sui vantagg (Se

tant festin che se fa al Carnovaa.

Sulla primavera e su V estaa.

De Vira hin tucc parent.

Sui mod di omen e di do/in.

Dialegh tra Cecca e Meneghin Peccenna sul meret

che de spess se sorta veri , el succed che d' on maa
71e nass on ben.

Sora ona stella vista al dar.

Su V invenzion di cappi) e cappellon montaa a bar-

dietta , alta , lunga , larga e stretta.

Sui mod di donn che van a cress col mudass de

la stagion.

Sui trusc di sposalizi.

Qui) die piang e qui) che rid.

Invici ai Milanes d andà in piazza a t&ù i sorbétt

a on sold t un»

La stragia di cocumer.

Sui vedov che torna a toeù mari* Incomincia co£i
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Che i gioven, i vece , i san^ i Jort. Vi manca la data

di luogo , anno e stampatore ; ma debb' esser stata

stampata dal Tamburini.

Bosinada intitolata La Superbia V è on gran maa.

Senza data di luogo , anno , e senza nome di stam-

patore.

Bosinada intitolata ha Lussuria V è on gran maa.

Senza data di luogo , anno , e senza nome di stam-

patore .

Bosinada intitolata Sul proverbi Minga vergogna,

3Non ha data di luogo uè d' anno né di stampatore.

Incomincia con O Cittadinbon patrioti, e finisce colle

iniziali C. P. A. M.

Bosinada sui westee. Milano
,
pel Tamburini, 1816,



INEDITI. (*)

Dodici Sonetti di Fabio Varese , i quali comin-

ciano così :

i . El m' è saltaci on umor , suro, cometa , ecc.

2. In sii tatù mariozz- mi hoo notaa , ecc.

5. Tee tort a di che sìa presontuos , ecc.

4* Va mo . . . sul forch, va che V hoo Intes , ecc.

5. Compaa .... le mb jenll el coton , ecc.

6\ Hoo dltt on olirà vceulta , o gavasglon , ecc.

7. Per brio , semm aninb chi con sto sona) , ecc^

8. Alegrament fioeuj die quest le l ann , ecc.

9. Ave ona bella eli tutt tappezzaa , ecc.

10. Signora a tutt qui) tal eli hm ammalaa , eco.

il. No ve gresglee de grazia la mia geni, e ce*

1 2 . Messee Pree Zopp, elm'ò soltaa on stremlzl, ecc

.

Stanno in un manoscritto esistente nella Biblioteca

Ambrosiana in un volume segnato S. C. n.° 273*

toni. XVI.

Lettera in terzine scritta al sig. Diego Gera a Roma

del 17 marzo i6l\.g.

(*) Per tutti quelli fra i componimenti qui riferiti,

de' quali non è accennato altrimenti , è da ritenersi

eli' esistono presso l' Editore di questa Collezione*
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E! Colleg del 1 660 che fan tuit i medegh de Milan

sul bus del cuu à* on pover vilan. Sta in una per-

gamena segnala E III op. /j9 della libreria Beliati-

Poesia che incomincia £f èva on pezz che con»

trastaven , ecc. %. fatta per le vittorie riportate dai

Francesi nel Milanese e in Piemonte al principio del

secolo decimottavo*

Poesìa che incomincia Oh adess mò sì che senim

rivaa , no se pò propi anda pu insù coli' epigrafe

Parturient montes , nascetur ridìcukismus. È del 1700.

Sonetto per la pi%sa di Cremona fatta dai Tedeschi

hel 1702 che incomincia Vìllrcè ; Villroè > no te

Irhoo diu

Sciolti intitolati Meneghin faa capuscìn che inco*

mincia col verso Quand voo considerand el gran fa~

vor e preceduti da un sonetto proemiale che in«

comincia Cusin , fradij , sorell, mader e pader. Nel

mss. leggesi che sia di Girolamo Birago ; ma oltre

alla poca rassomiglianza che v'ha fra lo stile di questo

scrittore e quello dell' attuale produzione , la circo»-

.stanza di non averne io trovata neppur cenno nel

mss. in cui di suo pugno scrisse il ISirago tutti i suoi

componimenti mi fa credere che sia di tutt' altri.

Sta nel Zibaldone del Curato Carlo Gir. Mosca , di

cui vedasi la pag. 114* del voi. IX di questa Col-

lezione.
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I desgrazi di matrimoni ci' oggi Poesia che incomincia :

L' è pur anca in sta zittaa gran disgrazia a ess ma-

ridaa 3 eco. Pare del 1720,

Bosinada sora a on festin daa al popolmilanes dal

duca deModena che incomincia Oh Milanes tutt quanq

che sii, ecc. Sta nel Zibaldone del curato Carlo Gi-

rolamo Mosca citato più sopra.

Meneghin magonaa perla partenza delcont Prevesin*

Sonetti che cominciano .•

Donca el nost car sciur cont Prevesin , eec*

Pittor , recamador , mercant de drapp\ ecc.

Pover mi l' ong i strivaj per onda via. , ecc.

Stanno nel Zib. Mosca citato più sopra , e sono del 1720^

Poesij del Pedrin, Queste poesie sono opera del P.

Barnabita Demetrio Supensi, già professore d'eloquenza

nelle Scuole Arcimholde. Il mss. di queste poesie si

conservava nella libreria del convento di S. Alessandro-

in Milano, come accenna il Balestrieri in una sua nota

alla Badia dì Meneghitt a consulta sora el Dialegh de

la lengua toscana. De' nostri giorni però s' ignora

presso chi ritrovisi un tale mss, dachè fu sciolta la

Biblioteca di quel convento all' epoca della soppres-

sione de' Barnabiti seguita nel 18 io,

Bosinada sora i donn de Biagrass addolorala per la

partenza di Franzes e Spagliceli eper l' arrivdi Todesch.

Incomincia. Vegniì chi ture tirev apprsss, e fu scritta

nell' anno 1734.



; Pronosiegh de Meneghin che vceurjfà d'inchwin sarà

la guerra chi in Mìlan fra i Gallo~Sard coi Aleman.

È del 1709.

Sonetti che incominciano :

1. Dessedev , o Todisch , Mi dormii assee , ecc.

a, Car ì mee car barbìs , avii reson, ecc.

5. Smorzee i lumitt e lassee giò , ecc.

Sono scritti per la vittoria riportata dai Tedeschi

presso Piacenza ai 10 agosto del 1746.

Bosinada ai sdori della zìttuà de Comm che in*

comincia Gran Leopold coss' Mi mai faa. E del 1760.

Lettera in prosa milanese , che incomincia così : La
me par la conclusion di orbitt , ecc. E scritta dal

dottor G. B. Corio in data del 23 dicembre 1701.

Sette Sonetti che incominciano ?

1. Mi senza fall crepava de magon , ecc.

2. Qz/and el sur Dia d' .4poli l'è cors adree j ecc.

3. Per on gran sposalizi come guest , ecc.

4. I barber hin in pront o sia i cava) , eecj

S f Con tane gainn eh' avii no poss capì , ecc.

6. Del vost sonett baloss se pò capi , ecc.

7. S' hoo roba i ceuv l'è ch'hoo poduu roba), ecc.

Sono del dottor G. B. Corio , e stanno in un mss.

posseduto dal chiarissimo sig. conte Trivulzio.

Sonetto che incomincia Tant de sfojaa come de pa-

stafrolla, ecc. È del Corio.
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Undici Sonetti dell' abate Bassi. Fra questi soletti

aventi tutti una lunghissima coda di quartine di set-

tenari , due sono scritti sul proposito della quistione

di cui è parlato alla pag. 2Ó2 del voi. 8.° dell attuale

Collezione. Le poesie milanesi di questo scrittore che

al suo stile pare che non fosse neppur milanese,

furono scritte nell' ultima metà del secolo scorso.

JU è forni .el vost trionf scìur impresari, ecc. Sta

nel Zibaldone citato più sopra, e fu scritta del 1760*

Poesia sull' iUuminaaione di Milano che comincia

Car el me sur cont, ecc. È del 1770.

Bosinacla che incomincia:

Vuj mett già la bosinaa

De tre gioven insci faa

Che di omen hin leccard

Pu eh" el gatt no V è del lard. È del 1770.

Storiella di due sorelle che andate in maschera al

teatro vi furono da tutti riconosciute , comincia Gh* «•

do sorell che l'è roba de cas^Si qrede del Corio).

È del 1787.

Bosinada fada in pressa su la guaja eh'è suzzessa

tra Veronega e Luzia per i pures che tran pia. 1787.

Bosinada sora el halon del sciur capitani Lunard

che incomincia Poss tasi pu^del gran magm Mi-

lano , 1791. e
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Bosbiada per ìa sollevazione de' tessitori di Como
accaduta del . . . che comincia Rivi- a Corniti giust

martedì , ecc.

Undici Sonetti che incominciano :

1. Son cott inamoraa d' ona pop&ura, ecc. -,

2

.

Fioeuj gh' è mo nissun né pret né fraa , ecc.

Z. Da sta chi in sto mondasc son pur anch stuffa, ecc.

4» Sciur Gingiaquel sgrazzon mio signor , ecc.

6. No fev tozù pia pu car Piemontes , ecc.

6. O soldaa de la lippa e tapanin, ecc.

J. Com' hin restaa mai locch e immagonaà , ecc.

8. In sul pasquee a S. Maria Pedon } ecc.

9; Glorìos padellon , doif eel che andee, ecc.

io. Sti gran lapp che se seni sira e mattina, ecc.

mi. Sto scior Fedel badee sgonfia halon , ecc.

Dialogo tra due Beghine (cioè fra Taccola e Tap-

pella). Comincia per Dì chi» di chi, di chi, Oh chi

vsdia mai mi.

Poesia che incomincia Quand el vent tirava infuria, e

onda a spass no l'era san, ecc. È una graziosa e lepi-

da descrizione delle masserizie di una casa contadinesca.

Za Conscia desturbada. Poemetto in tre canti, È
opera del signor Giuseppe Carpani.

Za Caccia de Barnaba Viscont. Commedia patria in

prosa, È questa un' assai bella produzione che Usci
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dalla penna del dotto P. don Francesco Molina , mo-

naco olivetano. Di lui è pure V altra Commedia inti-

tolata I Conti d'Agliate riportata per esteso nell'attuale

Collezione. Andiamo debitori di tal notizia alla corte*

sia del sig. Alessandro Annoni il quale, come tenero

della gloria del defunto suo amico, si diede premura

di avvisarcene.

Fumario milanese. E opera del sig. Francesco Bei-

lati , e , benché non ancora ridotto all' ultima per-

fezione , è già sì ricco che avrebbe potuto vedere la

luce con assai onore del suo compilatore, e con gio«

vamento di quelli che si dilettano di scrivere poesie

nel nostro dialetto. Esiste mss, presso V autore.

Canto TI e Canto III. de l Orlane!furios de tAriosi

travestii. Stanno mss. presso il sig. Carlo Porta, e

sonò opera (non ancor ridotta all' ultima perfezione )

de' primi anni del sig. Francesco Bellati. Altri più

canti ne furono tradotti dal medesimo , come è ac«

cennato nel Sonetto che sta a pag. 200 del voi. XI
dell' attuale Collezione , ma andarono dispersi , né

l'autore si curò più di raccattarli,

Bosinada contra el caprizi de viaggia. Incomincia

con Hoo beli pari mi a sbragia. È del C. G. T.

Poesie del sig. Francesco Bellati. Stanno mss. presso

1' autore , e formano un grosso volume che nella sua

libreria è segnato I. XII. Queste poesie sono pei1 là
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maggior parte assai graziose , e consistono in cinque

bosinad\ due dialoghi, cinque sonetti, otto componi*,

menti in sesta rima, quattro in ottava rima, ed altri

due in vario metro.

Capriccio il quale incomincia come siegue : Andee

pur la mia geni, ecc. È del cav. Bossi pittore, e sta

mss. presso di me.

Sonetto che incomincia Carla cosse v' ha faa sto

vestii } eòe* E del sacerdote Ubaldo Preda.

Poesie delsig. Abate Alfonso Pellizzoni. Queste poesie

sono per la maggior parte graziose , lepide e dotte , e

i soli limiti ristretti dell' attuale Collezione furono

quelli che ci obbligarono a tralasciarle. Consistono

esse in cento trentadue sonetti, quattro componimenti

in sestine , e tre in ottava rima»
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NOTIZIE

DI

GIAN PAOLO LOMAZZO.

Vjrio. Paolo Lomazzo nacque in Milano

d'Antonio nel di 26 d'aprile del i538. Gio.

Battista della Cerva
?

allievo in pittura del

celebre Gaudenzio Ferrari, insegnò 1* istessa

arte al nostro Lomazzo, il quale fece inessa

grandi progressi, e in breve ne divenne ec-

cellente maestro. Ne alla sola pittura rivolse

egli i suoi studj
,
giacche si acquistò sommo

onore anche nelle belle lettere
p

come ne

fanno fede i molteplici parti del suo ingegno

che videro la luce colle stampe milanesi.

Socio e principe per comun voto della Ac-

cademia della Vaile di Bregno sui Yerbano,
rinomata per tanti altri uomini dotti che vi

fiorirono, scrisse varie rime assai piacevoli

nel dialetto adottato dall' Accademia stessa.

Nell'anno 33.° dell'età sua ebbe il Lomazzo
la disgrazia di divenir cieco 5 e per quanto
ne asseriscono gli scrittori che delle cose di

esso ci tramandarono la memoria , sopportò

egli con somma rassegnazione codesta sciagu-

ra
7
ed anzi da cieco si die a dettare le varie

opere che di lui ci rimangono ancora. Nella
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Galleria di Firenze vedesi il rilratto di que-

sta celebre pittore e letterato del quale par-

lano a lungo e il Piccinelli nel suo Ateneo,
e l'Argellali nella sua Biblioteca milanese, e
il Ghilino nel suo l^eatro , e il Moriggia nella

sua Nobiltà di Milano , e il Bosca ; scrittori

tutti ai quali rimandiamo que' lettori che
bramassero di avere maggiori notizie intorno

ad esso ed alle molte opere da lui scritte.

Poche sono le poesie veramente milanesi

che abbiamo del Lomazzo, il quale più par-

ticolarmente si dilettò di scrivere nel lin-

guaggio della Val de Bregn, linguaggio che
forma

;
per dir cosi , un separato dialetto

entro allo stesso dialetto milanese. Le migliori

però fra quelle poche che abbiamo rinvenuto

nelle di lui opere (*) si vedranno qui ripor-

tate, e ridotte a tale ortografia da non riuscir

più tanto oscure ai lettori
;

ai quali noi le

presentiamo non già, per merito distinto che

esse abbiano in se stesse, ma bensì per dar

loro a conoscere le prime poesie che siano

éiate scritte in dialetto milanese.

(*) Cioè ne* Grotteschi stampati in Milano nel-

l'anno 1587 da Gotardo Pontio, e nei Rabisch stam-

pati pure in Milano prima dallo stesso Pontio , e

poi da Gio. Battista Bidelli nell* anno 1627.



A on pendo £on Lezi.

Eijl pu stentaa pènció de tutt Milàn

A l'è on garzon del Camp e del Figia
>

Compaa giuraa de Togn de Bergami»

,

E amis tutt duu d'Andrea che no gh'ha pan.

Costor lasséj andà. de man in man
A bajk chi e li di sceu scovili

;

Che fan picciur doma d'oltramarin

Ch'hin bonn de forbì i ciapp a Cavriau.

Costor van coronaa come s' fa i bceu

D'aj, de porr
?
de melgasc e de giand

;

E mandaj in tiionf sora di sceu

Asnin ; e in man spegasc pisnin e grand
;

E incontra a lor ghe va la Stentadura

Che doma di par sceu la fa gran cura.



Som el maridass.

Ofgnun corr a mari class

Per podè fa quell lavor

Che fa i pover e i signor

Senza spend, doma drovass :

Ognun corr a mandasi

No comanda la Scricciura

Che se faga el matrimogn
Sol per fa che la natura

Vaga inam al so besogn^

E de quesl ognun procura

Com' fa i medegh el solass:

Ognun corr a maridass.

Quant a mi, se fuss a tolia

ypria teeun ri de seti o vott,

Se d tyess anch la briolla

Impegna sul beli prim bolt
,

Ma n' hoo assee de la Tognola
Per no fa che me brusass :

Ognun corr a maridass.

Ognun corr a maridass

Che fa fregg adess adess

Per podè pceù ben brasciass,

E d' ogn' ora stass appress

Sott e sora , e fa frecass
j

Quesl del mond l'è el mior spass ?

Ognun corr a maridass.



Fina i grì e i moschi n
;

El pessamm e i formigon,

E i tacchi e i ravarin
}

E i sguepp e i seguron

Vau tucc quant a sto bon fin

De podè acconipagnass :

jDgnun corr a mandasse

Quand che sii su la mattina

Che v' vestii de man in man
;

E ve fee ona cerina

De commoeuv on barbacan
;

Lì ve fee ona pizzighina

E pceù ve mettii a brasciass :

Ognun corr a maridass.

Guardee on pò che contentezza

A on mari e a ona mojer
Quand i s'ama, e che i se prezza

Vun e F olter con dover -

y

L'è pur anca gran dolcezza,

Ogni intrigh toeujen in spass :

Ognun corr a maridass.

Se per sort in quej faccend

El gh' ha lceugh on poo d' consej
;

Ognun d'ìor se glie destend

Con F ingegn per fa el so mej
?

E tucc duu a van cressend
,

Che vun sol Fé come on sass :

Ognun corr a maridass-
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Ma F è forza de dì questa

De sti omen de Milan
Che comporta ona fantesca

Che no gli' ha quasi del pah
,

E gh' vceur vesta sora vesta
y

Fina a fa i pantoffol d'ass;

Sol per quesi se fa mal % maridass.

Lamentazione

per una Prammatica relativa alle mode.

J\ la fé. la mia bregada

Hoo sentuu on gran spaventa

Dove cred che malcontent

Ghen vceur ess pu de desdott:

Ma Tè pur quest on mai bott

Per sta gent chi de Milan !

J3E i mercant
}
come faran

Quij de seda e quij de 1' or
y

Senza dì pceù de color

Che lavoren , eh' hin pceù tant:

Parlemm pceù de cert mercant

Che fan fa tant berli nghitt

Ch'hia de veder e smalti tt,

Che sen vend on tant fonder :

Discmm aneli di pennagger
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Con quij sceu ajion venlaj

E tant' olter barava

j

De piumitt e tanti fior -

7

Che farà i recamador

Se per sorta se desmett

E i ambrett e i muschett

E quij tant margaritin

Tceù anca su quij pennaggin
Che se mett ai consciadur?

Vceuren dà del eoo in di mur
Quij che fa de sto mestee.

Parlemm pceù di giojeliee.

Con quij so pendent d' oregg

Dove hoo vi&l che fin di segg

Lor i fan de niett al coli

,

E se dan per sort on scroti ,<

"Voeuren mettegh su la saa.

Quij che fan pceù di broccaa

No soo come vceuren fa

Con sta prammalega che s' dfs,

I sai (4; eh' hin pceù sceu amis^

Che con lor a se fan ricch

Coi fattur e quej intricch

Dove caven lant dance.

Parlemm pceìi sora i sellee

Che guarnissen i carocc

E i lettigli cont i cocc
7

Se per sorta se teeù via

Quij tant franz e fiocch de bria

E tant ciod coi bej cappell
;

Quij che van criand bindell
f

Vest e scuffi e tant intrigh
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El glie voear pur ess d' inigli. (1}

Quell che sa poeti insci de bon
Ch' è cavaa di gali mainon
Ch' è venduti di parfumee
Dove ognun glie va adree

De conscia guant e collitt

E tant oller tattarilt,

Dove fan fin di coronn

E insci bej cossett de donn
;

Vceuren dagh de sora'al malt.

Quij che vend pceù tanl iìnbratt

Per orla tabarr e vest

Ve soo di che van col sest

À dagh su anca lor la soa$

Vceuren aneli sarà la cova

A tutt quij di lavorilt

Che se lari con quij canniti

Che per cert già hin de dagli.

El vceur ess aneli on gran stragn

À quij tanti scuffi otter

Che fan fa sì bej gorgher
; (2)

E alamar e tant lavòr

Faa a gropp e de color

,

De fa nianegh e covelt

De fa pend adree al coppett

Altaccaa a la consciadura.

La vceur ess anch gran paura

^(

(1) Ess d* inìgh. Esser disgustoso
9 spiacevole. É

quasi lo stesso come Vede ineyid*

(2) Gorghera* Gorgiera.



Per color che fa 1 pJanel'I

Ch' hin orlaa lutt de bindell

E i canton pi e li de fiocchi tt

.

E i scarpe It tajaa a merli tt

Fina a fann de miniaa.

El voeur ess anca on' ajaa

Per pu gent che no se dis^

Vceuren fina che i camis

Sieri faa senza pizzi tt
;

E no vceuren laltaritt

JNè sui pagn ne su la testa.

Voeuren anch che faga festa

Quij che fa quij bej colzon

E che fa bandir , pendon
Di corensg eh' hin recamaa
E quij spad imbosoraa

Vceuren minga che se porta.

Vceuren anca dà ona torta

A tutt quant i barettee
;

No vorend che on tal meslee

Vaga anch lu senza la metta
f

Vceuren nò che ona barella

Vara pu de des rea!

Col cordon fodraa d' zendal
;

E chi voeur porta la penna
Vceuren daghen su ona menna,
E no i voeur che tanta seda

Sia miss sora a l'olirà seda.

Vceuren nò pagn parfumaa
E tant mandi quant stratajaa,

E se fa starà anca ben
Meit el mors a quij che teu

i5
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Spendasciaa fceù de perpost, (i)

Ma parlemm mò sora ai ost

Dove glie va tanta gent

A mangia
;
che verament

Fan sta maa la soa bregaa,

Anca lor han <T ess menaa
Con quij olir' in ordenanza.

Vceuren anch tceù la speranza,

A tant coeugh e a tanti scaldi

Che fan fa cert catafalch *

Dov' rio gh' è olter che candir.

Vceuren anca Irà sospir

Squasi luce i pollinoli

E tucc quij che sta sul Broeu

A vend teuv e pollarla.

E quij banch del pcss si gross

E tartufer e cent coss

De fa spend i ceucc a on onirn.

Quij che stan poeù press al Dosimi
?

"Vuj mò dì di fondeghee
}

Speziee e formaggee

Anca lor han de tra on crid.

Parlemm poeu sora i candid

Che ghe dan on scopazzon !

I becchee poeù eh' hin i boti

Noi glie fa mò tropp piasè

Se i tceii via quell che s' de

Sora al fa di grass banchi ti. (2)

(1) Che ten spendasciaa , ecc. Che spendono ec*

cedentemente , che gettano il danaro.

(2) Banchitt. Pranzi, banchetti.



Quij che vend i capperi tt

E i limon e el pess salaa

E tucc quij del cerveilaa

E i salamoi e la busecca

Gh'avaran anch lor la stecca.

E per cert ai so botti)

Quij di Ver* e ravanij

Cónt i gnii'* e i insalatt

^oeuren piang con quij del latt
f

Che faran del lallimer.

Parlemm poeù. di offeller

Oh' hin atnis di nost toson

Dove toeujen i pecion (i)

Coi offell , la guarnasciura (2)

La glie vceur de cert ess dura.

Voeuren mett in fina el mors
7

Digh de vera e senza fors
;

A quij nav e quij carritt

Che se porten ai banchitt

Con su i sticch insci ben faa

E 1 Amor inargentaa
y

E tceù via cert slramazz

Che se fan per dà solazz

Ai donnitt quand han mangiaa*

Sentirii la furugaa

Che faran i donn adess!

Vorev mò trovamm appress

i5

(i) Pecion. Probabilmente spezie ài pasta do
1

**;

usata a* tempi del Lomazzo.
(2} Guarnasciura. Vemacciuola.
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Quand faran sii sceu conse
j ;

E sentì quell gran besbej

Che faran a vuna a vuna :

Chi dirà la mia luna

Tutta quanta piena d'gioj!

Chi dira pceù se i me toj

La licenza di fiori tt

E de tanti zanforgnitt/

Chi me consciaià la testa !

E queir oltra la mia vesta

Tutta quanta recamaa!

E queir oltra el me collaa

E la roba stratajaa !

E mi mò che pu taccaa

No porroo porta el covett

E tant' olter bej cosselt !

E' oltra pceù la mia soltanna

Orlaa avolt pu d' ona spanna!

E la roba coi pontaj

E i botlon che par sonaj

,

E poeù i band de mett al coli.

Hoo pceù intes che no hin foli,

Che bandissen i squellelt(i)

Dove gli' è de dà el bellett.

Vceuren pù nanca i pezzceur , (2)

Che direv che fina i zceur

Ànch lòr vceuren imbosmass.

E no vceuren pu quij ciass

(1) Squcllett. Scodelline , barattoli

$2) Pezzceur. Pezzetta ài Levante,' belletto.



D! carocc che vati in fira
;

E in di fest
7
perchè no i spira

;

Vceuren nanch i torniament.

Ma che s' balla quietament
7

Minga tanl a la gajarda,

E no vceuren la nizzarda,

Né i baili It ne quell brasciass.

No soo div pceu del deslass

Che vceunn fa coi recatton

,

Che no s' pò mangia pu bon
Nanch on frut

7
e pceù hin tant càr %

Faran ben a fagh repar.

Ma vorev aneli eh' el fuss ver

Quell che m' è staa ditt 1' oitrer

De mett orden sui puttann
,

Che no possen sol de pann
Mai vesliss, né porta or,

Ne vestiss d' olter color

Che de giald o de ranciaa,

E che gli* sia devedaa (i)

Ogni sorl de seda adoss,

E che vaghen feeù di foss

Tucc a sia per i borghitt.

Voren anch che legua dritt

Quij che fan carner locant
} ($)

Che no possen tegnì tant

Roffianoni insci per cà.

De pu vceuren fa trucca

(1) Devedaa. Vietato.

(2) Carrier locant. Stanze da appigionare*
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Ogni sort de forfantoa

Che no ghVhan olter de boo
Che de dà a quest e a quell

Del fastidi e di quarell,

E tra lor fa testjemogn

Ch'hin mandi ver che non è i sogn

Per tra in mina la bregada.

Hoo pceù intes che l'è intrigada

La maggior part di nodee

Che no i vceur che dura on piee (i)

Pu de trii ann in del civili,

E de pu ^ m' è forza dill
;

Ai nodee del criminal

Vceunn aneli lor tajagh i ài.

Vceuren nanca pceu che i sbir

Faglieli pu de quij sceu tir

Com' han faa per el pa§saa
,

Ne mazza], ne manch fagli maa,
Ma ciappaj e men j su.

E no vceuren nanch che pu
Staga on omm tant in preson -

}

Ma sibben che cert bravon
Sien tucc ben castigaa,

Tant che tutti sien menaa
Come quand se slrussa (2) el mej.

Se vceur aneli che al gran consej
>

S' el fa dagn a sti mestir,

Ghe sia faa a la contra on tir,

fi) Piee. Piato , lite.

(2) Strussà. Vagliare , cribrare-



Che i povritt starali anch ben:

Per el pricn vceuren mctt fren

Ch' el pan sia on poo pu gross,

E de pu i olter coss

Han de vess a bon mercaa.

Gli' è pceù on' oltra fustusciaa

Che lassava asquas passa :

Disii on poo
r
com' han de fa

Sti smorbiott innamoraa

A vede che gh?
è levaa

La bontaa di vestiment?

EI me par adess che i sent

Fa de pesg che no fa i donnj
Voeuren dì certi coronn
Che no hin mai staa infiraa!

Diran lor: Com' emm de fa

Se ne tceuj'n i bizzarri

j

De vestiss a fantasij

Per piasè a Tinnamorada?
Voeuren fa ona caragnada

Tanli e tanti galavron

Se ghe toeujen via ai gippon
Quij bolton e tant gippaa

E quij tanti stratajaa

E tant or e tant straffoj

De cristall e vedr e imbroj

E pceù i coss de camajn
Che ghe h' han fin sui cappin

E i barett pienn de corni U.

Tuij pceù cert mercanti tt

Che anca lor van stretajand

Coi recamni , e spend e spand
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Che infin mceureiì per pagàj.

Ma parlemm mò senza baj

!No glie voetir raò vess stravis (i)

A costor che fa el Narcis

A lassa sii so foggett

De vestiss con tant delett,

De fa tanti menavrii

De lassa fina i cavi)

Longh denanz per fa el zuffett/

E porta pu cert cappett

Che no riven gnanch al cuu
;

E i vaidrapp tant de veluu

E de pann insci sfoggiaa

E i lavor tutt indoraa

Sott e sora ai forniment.

Che diremm di parament
Di muraj

;
fin faa de red

Dove no è nissun che cred

I danee che costen tant!

Hoo tasuu de quij bej mant
;

Ma disemm di pavion (2)

E moschi tt e piiimascion,

E covert insci ben face

Che a pensagh me suga el lacc!

Che i coronn tutt inlajaa,

Depensgiuu e pceù indoraa
;

E tant olter coss per cà?

Hin ruvinn pceù quist di cà

(1) Vess stravis. Riuscir dispiacevole, disgustoso.

{2) Pavion. Padiglione.
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A tra via tant daneé.

N' hoja vìst mi on offellee

Che anca lu porta medaj ?

Bceugnarav mettegh su i taj

A costor che fan sti spes,

E no fa che fina i sces

Sien sott al portegaa
y

E ved caa mezz ruinaa

Senza avegh de compassion.

Parlemm pceù de tanti spio»

Ch* hi a descritt del gran comun
>

No ne vceuren pu nissun
;

Perchè fan doma per lor -

7

Hoo sentuu dì de còstóT

Coss de fa casg (i) tutt i copp*

Ma mi mò che no vuj gropp
Insci faa de desgroppì

?

De per mi me vuj stremi.

Ma ognidun ghe metta a ment
9

Se hoo fallaa
?
mi me ne penti

ìn sto fatt de veritaa

Mal ghe resti anca intrigaa

Quasi i donn di mercadant

Che no i pariran de tant

Come quij d' on gentilomm
;

E no vuj che on pover orimi

Porta intorna tanta seja (a).

L' ha d7

ess ona maraveja

(i) Casg, Cadere»

(2) Seja, Seta.
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Se no nass on badalucch,

A neh de romper el iiiazzucck

Sul cerca la nobiltaa
y

Dov' la ved tant mesturaa

Che mi tasi e voo da qui.
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AI LETTORI.

O,̂uesta operetta, che il canonico Gagliardi

amò dì chiamare veramente curiosa ed eru-

dita, e inlesa a mostrare come dal greco e

dal latino derivino in gran parte i vocaboli

usati dal popolo milanese. Scritta già da
Giovanni Capis (i), vide la luce per la prima
volta in Pavia colle stampe del Bartoli.

Giuseppe Milani . (2) V arricchì di parecchie

annotazioni ed aggiunte , e vi prepose varj

sonetti in dialetto milanese , che noi credem-
mo bene di non riportare > ahbenche parasse

alVArgellati che in essi satis felix apparuissei;

ejus ingenium. Alla perfine Ignazio Albani (3)

(1) Questo' Giovanni Capis , come ci attestano il Cotta

nel suo Museo novarese , e V Argellati nella sua Bi-
blioteca degli scrittori milanesi , fu nativo di Domo
d;

Ossola, e con dotti lavori ristorò i suoi patrj statuti.

Egli aveva studiato legge in Pavia y e durante i suoi

studj in quella città compose il presente opuscolo.

(2) Nativo di Milano j fu avviato da prima sulla

carriera ecclesiastica , che abhandonò poscia per ammo-
gliarsi. Povero di fortune e carico di famiglia 3

sì

diede ad insegnar retto rica , 'filosofia e teologia per
Sostenere se e ì suoi

, finche divenuto sgraziatamente
cieco , fu astretto a mendicare il vitto perparecchi anni.

Egli scrisse diverse operette} come può vede rsi nell'Ai-
gettati e nel Piccìnelli.

(3) Nacque nel borgo di Merate sui colli briantei }

e fu amantissimo della poesia. Iresti l'abito eccle-

siastico e trovò gran favore presso il cardinale Fede-
rico Borromeo. Delle opere da lui scritte danno estese

notizie il BorsienIj il Piccìnelli e V Arsellatì.

Voi L > a
l
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venne alquanto più emendando e correggendo
questo opuscolo , e come ad esso uscì delle

mani , così ne fu fatta la prima impressione

milanese colle stampe di Giovanni Giacomo
Como neir anno 1606. Una seconda edizione

milanese di questo nuovo Varrone fu poscia

pubblicata da Giuseppe Marelli nelVanno 1750.

Se nell
9

etimologie che questo autore adunò
nel suo presente lavoro abbia egli colto nel

segno o no , non istaremo già a dirlo ; i let-

tori sapranno abbastanza giudicare da per
se stessi del vero merito di questo lavoro

che non per altro viene inserito nella pre-

sente Raccolta se non perche è la più an-

tica produzione di qualche momento che

annoveri il nostro dialetto milanese , e tale

da far in gran parte riconoscere qual si fosse

a que tempi la natura del parlar nostro.

Questa nostra edizione e fatta sul testo di
quella del i^So, alcun poco migliore del-

l' antico testo del 1606. V unica mutazione

che ci siamo qui permessa consiste nell*avere

annesse a rispettivi loro luoghi le varie spie-

gazioni etimologiche le quali in ambedue le

antiche edizioni erano separate dall' Indice

delle voci ; e ciò a fine di risparmiare ai

lettori la pena di cercare a salii e in due

luoghi diversi quanto ha scritto l'Autore in*

torno ad una medesima voce.



jnLcGRESGià. (*) Metter fretta, Aspettare.

In senso d' affrettare è tolto dal latino il

quale ha Agesìs (adverhium excitandi
) ; e

quindi il nostro Milanese n'ha formato un

bellissimo verbo, Aggresgià. Si può ancora

dedurre dal greco Aypeg ?
idest Agedum. Pa-

rimente da AypeiTKw, ich Violentiti sum.

Allamane
^
Voce usata da'fanciulli milanesi

AllaminÈ S quando una nuova sposa si coti*

duce a casa, i quali la accompagnano gri-

dando Aliamene, Aliamene. È tolto dagli

antichi, i quali fra le altre molte supersti-

zioni giudicavano ancora che Imeneo fosse

sovrastante e favorevole agli sponsali?]
;

e

perciò lo invocavano piò e più volte. Così

ia Catullo nel suo epitalamio:

Hymen o Hymencee, Hymen ades o Himencee.

E quindi li nostri Milanesi n'hanno formato

Aliamene, Aliamene. Ne si maravigli alcu-

no che la voce sia troppo corrotta
y
perche

fu saggiamente fatto
;
acciò non paresse vo~

(*) L'ordine alfabetico non è strettamente osser-

vato nella collocazione delle voci, e ciò per essersi

anche in questa parte seguita a puntino si la pri-

ma come la seconda edizione del favori che servi-

rono dr testo per la presente.
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lersi accostare alla antica superstizione

;
e

per mostrare che solo si ritiene la erudi-

zione. So ancora che molti vogliono dirsi

Aliamene quasi dov la mene , cioè dove la

conducete ; ma a dir il vero panni espli-

cazione troppo vile
?
ed indegna delli beili

ed acuti ingegni milanesi.

Al me devìs. Mi pare. E tolto dal verbo
latino videtur > quale sta per parere. Mihi
videtur, mi pare. Tede te quanto si accosta

al latino.

Ancona. Tavola o tela sopra la quale sia

dipinta qualche immagine. E tolto dal gre-

co $mwi J* imago, simulacrum, effigies.

Angaria. Cosa imposta contra il voler del

suddito. È tolto tutto di peso dal greco

Ayyotfieiot, id. servitus quce violenter injungitur.

Anta. Parte della finestra con la quale si

chiude ed apre. Questa voce è latina , im-

perciocché Anta dice Vitruvio, ed Antce 9

id. ostiorum lalera , dicono tutti i Latini.

A oùr a oùr. A tempo , ed a termine tale ?

che più aspettar non bisognava. È derivato

dal nome greco opog, id. terminus, finis , ed

è usato j come quando si dice sij arrivaa a
oùr a oùr, cioè siete giunto a tempo a tem-

po
7

ed a tal termine che non bisoguava

aspettar più.

Arbion. Piselli , legumi assai noti. Vieu dal

greco Apl37ov, parola con la quale vicn si-

gnificato detto legume.

Ar e

n

t. App vesso.



Articioch. Carciofo, frullo assai noto.

A sa. Quello anello di ferro col quale sì so

stenta e gira l'uscio sopra gangheri.

Asca. Senza. E venuto dal Ialino
;

. dalla pre-

posizione separativa abscjue, la quale signi-

fica senza.

Ascort. Uno che facci le sue cose presto e

bene. È derivato dal greco Asme, che si-

gnifica exerceo , labaro, industrias fio,

AzAcà. attaccare.

A con se, aconsc Pian piano.

Babion. Goffo, ignorante. Ancorché molto
corrotto sia

;
è però tolto dal ialino Barn-

balio , che significa stupido e goffo.

Baboas. Un grossolano. E' derivato dal greco

B&Gzìx%, la qual è particula conterrenlis et

reijcientis, poiché quesli tali meritano esser

rejetti dal consorzio di persone dotte ed
onorate. Altri vogliono sia derivato dai no-

me greco Boti3oc%, id. vanus, garulus, ma que-

sto non è conforme al significato di Baboas,
che significa un grossolano.

Babao, brutto babao. Demonio, viso contraf-

fatto e brutto. Chi non vede che questo

ancora deriva dal suddetto Bx/3x7oì^ poiché

chi più si sprezza e fugge che un simile

uomo ?

Bacioch. Uno senza giudizio. Parola tolta dal

greco Bxkxsvu, id. insania et ììzxxì?., id .insanì'a.

BAGa. Severe smisuratamente. Con molli

erudizione è tolto dal latino Bacclius , il

quale non solo fu inventore del vino con-

2 *
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forme alle favole de' poeti , ma ancora gran
bevitore; onde quelli che celebravano li

di lui sacrificj, per il più. s' uhbriacavano.
Bagian. Un di poco senno , ma grande di

corpo. Si può non sconciamente torre dal
greco Buyhv, che significa magnum md tilde.

Altri, e molto bene, vogliono che signifi-

chi solo uri di poco senno , e vogliono
abbi avuta la sua origine dal nome greco

ì$ocyuo$i id. StilliUS,

Bagon. Uno che béva smisuratamente.

Basta , nà la baia. Burla , dar la burla. E
tolto dal greco BaiVw, che vuol dire Adulor,
perchè quando si adula , allora si dà la

burla
,
poiché non corrisponde V interno

senso del cuore alle parole esterne delia

bocca.

Baju. Gridare, o cianciar forte.

Balte esca. Luogo della casa aual si fa sopra
i tetti.

Baro
?
Barador. Ingannare, ingannatore. Yien

dal greco Bfeepgè^ qual significa gravo^mole-

ftò± poiché gli ingannatori ci aggravano e

molestano co' suoi inganni.

Barava!. Più cose di diverse sorti insieme.

Barattì. Cambiare.
Bardoch , passIì per cardoch. Uno che non

merita esser annoverato ttn gli altri. Pas-
sar senza esser annoverato fra gli altri.

Questo viene dai latino Bardus, id. stulius.

BaRetta. Coperta della testa altre volte molto

usqta, Senza dubbio questo è tolto di peso
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dal ialino Btreturn , voce appunto che si-

gnifica V istesso che noi diamo ad intendere

con la parola barella.

Barlusch bi oeugg. Un losco. "Vieri dal greco

Ba%ìos, che significa maculosus
y
poiché per

il più i loschi hanno gii occhi macchiati.

Barnasc. Pala da fuoco. E tolto dal voca-

bolo latino Prunatiìim, tii, il quale è for-

mato dal nome -prima, prunce, che significa

la bragia.

Barri eu. Coperta della testa , cjual sì usa solo

in casa,

Basfx. Gradino della scala. È un diminutivo

tolto dal greco Bua-ig, il che, oltre altri si-

gnificati , si piglia ancora che significhi

Gradus.

Basgier. Legno col anale si portano sopra le

spalle due carichi, uno avanti , ? altro ad-

dietro.

BASGiARa , dì di BASGiARAAr Bastonate , dar
delle bastonate.

Baslot. Catino di legno , o terra. Questo è

un bellissimo composto tolto dal Ialino

Vas luteum, cioè vaso di terra. E sebbene

Baslot si dice ancora d' un calino di legno,

si dice però per una somiglianza che ha
con quelli di terra, i quali prima appresso

noi ebbero il nome.
Batarel. Bastone curio. È formato giudizio-

sissimamente dalla parola Bai, la quale

appresso Plauto est vox corripientis , e

perchè molte tfolte la correzione si fa con
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un bastone, perciò diciamo Batarel un
bastone 5 massime che Baino is appresso i

Latini è l'istesso che Verbero as, cioè battere.

Bauscion. Uno che s' imbratta di sputo nel

parlare.

Bazoffia. Menestra fatta alla grossolana.

Belee. Cosa di qualche bellezza apparente per
dar in mano a

9

figliuolini. \iene dal greco

JBttXc?, che signi fica Astrum , poiché qual

cosa piti bella, più lucente, e che più

tenga Y occhio fisso del figliuolino che Ja

stella? e perciò per una certa simiìitudine

diciamo Belee, quasi una bellezza simile a

quella d' una stella ; e che sia il vero si

dice propriamente d' una cosa lucida come
specchio , vetro , denaro, oro, argento, ecc.

Quindi è traslato ancora quando diciamo

Belin ad un bambino, significando ch'egli

sia bello e lucido. Sebbene questa voce

Belin la. deriva il primo autore dal noma
greco Bipyii, qual significa fugitivus ; bella

derivazione in vero tratta dalla consuetu-

dine dei figliuolini i quali scherzando fug-

gitivamente sempre vanno correndo or qua

or là.

Bega, pia bega. Fastidio, prenderà che fan.
Belin. Bambino.
Beliti* an , Belitron. Un uomo grande, ma

da poco. È tolto dal Ialino Balatrones, uì.

Homines nihili che così Varrone Y in tonde.

Bernafus. Cose diverse poste insieme confu-

samente. .

*
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JBESEia. Avvelenare.

Besei. Veleno, e per figura uno facile alla

collera.

Besejon. Un rustico senza modo diprocedere.

Besinfi. Gonfio , enfiato.

Betola. Picciola osteria.

BETOLa. Mangiare ali osteria, ovvero conforme

al rito dell
7

osteria.

Bettega, Bettegoj, Bettegow.Uno che balbuzzL

BEiTEcà. Balbettare , balbuzire , non esser

sciolto nella lingua. Viene dal greco B^rrse,

id. tussio et vocem interrumpo , il che è

proprio di simili persone.

Bez
7
nol val un bez. Euna voce die significa

pochissimo valore. E Lolla dal latino Bcs.

Vedetelo voi appresso il Calepino
;

e giu-

dicarcte quanto sia bella questa derivazione,

Bezin o Bescin. Agnello.

Bicocca, ANDa bìcoccaxb. Scrollare , andar
scrollando, ed inchinando .or ad una parte,

or ali
9

altra , in atto di cadere. E de ti va lo

dal verbo greco #ìxmmo, qual significa sono
7

strepo, effetto proprio della cosa che bi-

cocca, cioè che crolla e trema.

Bicioean. Sorte di pane fatto a guisa di un

grande anello
}

per figura un grossolano

ignorante.

Bignon o bugnon. Piaga nata da perse con

tumore di carne.

BicoccA.^rco/<3/b,slromento da ravvolgere il filo

.

Bir^à o SBjGNa. Fuggire. Ennio dal verbo gre-

co- Biyocoo, che significa fuggir con fretta.



Biot. Nudo, povero. E tratto dal nome greco

Bìoroc, quale significa la vita, e per questa

si chiama Biot uno qual ha la vita sola-
io •

t "
mente ; ovvero diciamo che %$to\ appresso

Antifonte ha significato di ricco, onde le-

vata Vx reslarà Bh;y
quale vorrà dir pove-

ro , almeno conforme all' acuto discorso de*

nostri Milanesi.

Birideù. Leggiero, volubile. Io a dir il vero

non ho sinora trovata propria derivazione

dì questo vocabolo ; nulladimeno non man-
cherò d'apportarvi quella che già scrisse un
autore, della quale potremo per ora con-

tentarci sin che troviamo o la vera o una
migliore. E adunque derivata, dice egli,

questa voce Birideu dal nome greco Bsjp*^'^

quale significa calceametita , le scarpe. E
siccome le scarpe si mettono e si levano

facilmente , così in lingua milanese vien

ehiamato tino facile da mutai si Birideu ,

come anco comunemente si dice l'è vun da
teit , e da mett.

BoirAA. Si usa co figliuoli piccoli, e significa

male* Credo veramente sia stato tolto dal

greco , ancorché sia alquanto corrotto, im*
perciocché Bo\oc7 appresso i Greci dicuntur

dolores, qui senliuntur in partu.

Boccaa. Vaso di tener dentro il vino. "Vien

dal greco Botvxùxiov, che significa appresso

Omero f
r
as vinarium.

Eoesg, o che boesg. Schiamazzo, oh che schia-

vtazzo. Vien dal greco Boy, che vuol dire

clamor et strepitasi
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BoFa. Soffiare,

Bofet. Mantice picciolo > stroinento da sof-

fiare.

Bofeton, Dà di bofeton. Percossa sopr& le

guance , percuotere sopra le guance.

Bolgiet, Dà di bolgiet. Cosa con la quale

di lontano si percuote gettando, come palla

di neve o altro simile. Questo è un bel-

lissimo composto tolto dal latino Bolus

,

che significa un pezzo di qualsivoglia co

sa
?
come Bolus terra* > un pezzo di terra

7

e da jacio , is che significa gettare f onde

Bolgiet quasi Boli jactus. E perchè per get-

tar cosi sono molto idonee le .rape e pomi
molli

j
quindi diciamo anche

Bolgion. Rapa cotta e bollita netf acqua*

Bordeu. Parola per spaventare i fanciulli ?

con la quale si significa qualche cosa mo-
struosa.

Bokdegh. Imbrattato , e chi fa poca cura
della nettezza.

BoRD£Ga. Imbrattare.

Bornis. Cenere calda mescolata, con scintille

di fuoco.
Bosee. Cosa beilq in apparenza, ma di poco

valore.

Botasc. Mentre.

Bot
;
Da m bot. Battiture, dar battiture. Que-

sta esplicazione è ristessa che quella della

voce Batarel, perciò vfcdasi di sopra a
pag. 5*.

BoTisciù. Uno che abbi il ventre grande.
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Borel^a. Legno sferico e sodo , palla di legnò

tjual si adopera in un certo giuoco cliia-

maio in Milano giuoco degli ossi.

Bora. 2 'ronco deh
9

arbore.

Boz. Fanciullo da poco senno.

Braga se ion. Pauroso , ed uno che mal si com-
ponga le vestimento, intorno.

Braghess. Sottocalze , ovvero calze che troppo

vengono strette alle cosce. Ognun vede
quanto comodamente si può di durre dal

latino Braccai , ed è a dir il vero tanto

chiaro, che a mio giudicio non ha bisogno

di esplicazione;

Bragia Broncu. Gridar forte, "Vien dal greco

@p%vnx(*ì, id. raucesco 9 quasi che per il gran

gridare vogliono divenir rauchi.

BRONTotà. Gridar con istrepito. E derivato

dal verno greco #povra<w, id. tono, che significa

tuonare ;
poiché questi

;
che gridano sì for-

te
y
pare appunto che tuonino.

Brandenaa. Capifuoch i.

Brisa. Venticello freddo.

Brignocol. Tumor di carne nato per percossa.

Bruscì. abbruciare.

Brusajeù. Pezzo di pasta colta sopra le bragie.

Boùrlo. Butirò.

Busecca o rusecchin. Trippa, ovver budelli

pieni di sangue con pepe.

Busnasc Culo.

Busnasciaa , Dà di BusNAsciAA. Battere , dar

battiture con la mano sopra il culo.

Cagon. Uno pauroso, da poco ?
per metaf9*
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ra , e propriamente chi caca nelle calze.

È derivato àA nome greco iìài/k^i cne seb-

bene per ii piìi significa malus , talvolta

però ancora significa timidus.

Caireù del formag. Là dove il cascio co-

mincia a putrefarsi, così si chiama in Mi-
lano. È tolto dal latino caries che è l\i-

s lesso che Putrilago ex vetustate.

Calcherà. Copia e concorso di gente. Turba
frequente e tumulto di popolo radunato in

qualche luogo. È tolto dal verbo greco

xxpxetpvi qual significa strepo et commoveo,
effetto proprio di simii frequenza di popolo.

Canaià. Copia e tumulto di popolaccio.

CàNà
?
o che CAiNa. Ciance , o che ciance, «

talvolta o che fasto , cose superflue. È
derivato dal greco xocvìw, ovvero da jt&yyùu,

che significa vocifero.

Canti b. Legno lungo, grosso e dritto per
fabbricare. ISon ha dubbio che questo di

peso sia lutto tolto dal latino
7

poiché un
legno talevien chiamato da Columella Cau-
terius.

Carlee. Bara o cateletto con che si portano

i corpi morti alla sepoltura.

Carogna. Cosa putrida e marcia.

Carsenza. Pane schiacciato, detto focaccia,

fogacina , o schiacciata.

CaragnL Piangere. Yien dal greco x^o*., id.

gaudium per la figura antifrasi, quasi sine

gaudio.

Catìx i figh. Cogliere li fichi.

Voi L 5



CavezL Far pulìtv , ornare.

Cavigia. Legno lungo e rotondo.

Cavici eù. Legno picciolo, lungo e rotondo.

Cavigion. Legno grosso, lungo e rotondo,

per sfigura un di poco senno.

Cazeùra. Lucerna da olio.

CiApà. Pigliare.

Ciap d'oeuf. Ova dure nel cuocere divise in

due parti.

Ciap in. Demonio , diasolo.

Ciapoton. Imbroglio fatto con Vago. Si dice

ancora di uno che volentieri maneggi ac-

qua o altro, ma senza garbo.

Ciass
;
fa del ciass. Strepito , fare strepito ;

e si piglia ancora per far del grande.

Chi, Chilo. In questo^ luogo, qui, qua. Chilo

vien dal greco %*xé?, che significa loculus

,

quasi diciamo in hoc loculo.

Ciciofìà. Parlar sotto voce.

Cit* Voce usata quando si comanda il silenzio,

Cjtì. Tacere , non aver ardire di parlare.

Coo. Capo , principio.

Code. Capo grosso, per figura un goffo e che

difficilmente apprende una cosa»

Codon o Cozon. Un capo grosso. E tolto dal

nome greco jt^wv,qual significa tintinnabulum

,

cioè una campana
;
come che questi capi

grossi si assomigliano a tante campane.

Colze. Scarpa fatta alla grossolana. Viene

dal latino calceus , che significa la scarpa.

CoMPEsà. Sparagnare , servirsene a poco a
poco. Viene dal latino Compenso, as , né

avvi chi n^ dubiti.
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Cop Tegola da coprir la casa e da far i

tetti*

Copelon, Da di copelon; Copon, Da DI COPON.

Percossa sopra la testa, percuotere sopra
la testa, E derivato dal verbo greco non-ra,

id. percutio; ovvero diciamo ancora da xqkstoc,

id. plancius, quasi dica te darò di copeton,

cioè ti farò piangere.

CuNa. Fuggir velocemente. Non restarò di

metter qui l'interpretazione scritta già e

data in luce sopra questa parola cuna ,

nella quale
7

a dir ingenuamente
;
non vi

so trovar cosa per la quale mi possa pia-

cere. Cuna adunque
7

dice egli , è tolto dal

verbo greco xtvsw, che significa moveo, d'on-

de deriva ùvocùov, che significa more canum,
andar come si dice con la coda in mezzo
alle gambe.

Custion, Fa custion. Contesa con armi , ve-

nir a contesa con armi. Questo parmi senza

dubbio veruno sia tolto dal latino Quaestio?
onis.

Danedaa. Giorno di Natale. Pare voce corrot-

tissima , e pure è bella e piena di erudi-

zione. È adunque un composto della voce

greca ootvxxd, sive obolus, sorte di denaro
;

qual giudicavano li superstiziosi antichi si

donasse a Caronte nel passar le anime la

Stigia Palude; e dai latino Do, das quasi

diciamo Dans obolum, perchè in quei giorni

si suole dar di mancia. Puossi ancora co-

modamente dedurre tutto dal latino, e far
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un composto da Denarius, ii, e Do > das

,

quasi diciamo Denarìum dans per la ragione

di sopra accennala.

Darensc. Difficile , duro.

Dartjsci. Aspero.

Daspeu. Dapoi.

Delusa Burlare. E derivato dal verbo latino

Deludo, is
9
qual appunto significa Burlare.

DESGARBià. Sviluppare.

DESGussà. Decidere, stricare , sminuzzare, e

talvolta per mangiare.

DERENa. Sconciar le reni.

Derenù. Schena, le reni. E composto dal

greco Sii, interjezione completiva, qua! si-

gnifica Sane,jam ; e dal latino Renes. Ora
vedete quanta eleganza si trova nel nostro

parlare, massime laddove parev più sconcio.

DESAVià. Condur dalla buona strada alla cat-

tiva. È composto dalla parola latina Via,
e dal greco $fo9 il quale alle volte habet

vim privandi ; così vediamo
Descolz, A piedi nudi senza calzette o scarpe

esser composto da hi e calceus ,
qual si-

gnifica la scarpa
,

quasi sine calceo ; cosi

Desmet, e tutti gli altri composti da que-

sto &§ hanno per il più voce privativa, ed

è facile conoscere la loro interpretazione.

DEsTRucà. Distruggere. È tolto dal verbo la-

tino Destruo, is qual significa distruggere.

Desto et. Cessare.

Desverg. Stricarsi.

DEsùvRa. Dissipare , consumare.



4»
DenÌ. Lungo tempo. Ha avuto origine dall'av-

verbio Ialino diu, qual significa lungo tem-

po ; ovvero per dir meglio dal greco §av,

id. diu quale appresso i poeti greci signi-

fica parimente lungo tempo.

DoMiGNa i gamb. Slongar le gamie. Que-
sta parola , a dir il vero , non mi è mai
piaciuta

,
per non parermi nata in Milano,

riè tampoco mi è mai piaciuta la di lei inter-

pretazione. Con tutto ciò per esser già stata

scritta e data in luce da un ingegnoso au-

tore da me altre volle nomalo in questa

operetta, perciò non mi è parso bene darle

del tutto di penna , ma solo avvertire che
da me non è inventala, ne posta , ne anco
forse approvata. IJomignà adunque , dice

egli , significa slongare > ed è tolto dal verbo

latino Dominor , aris , che significa signo-

reggiare, comandare. E siccome il principe

per conservazione del suo principato co-

manda a quelli che gli sono sottoposti
;

così 1' uomo per mantenimento di tutto il

corpo Comanda alle parti di esso.

DoNDà, ANDa dondand. Crollare, andar crol-

lando. Vien dal greco tó&, id. prerto> agito,

proprio effetto di questi tali.

DuMiGivà. Domare.

Ert, leùgh ert. Luogo precipitoso e difficile

ad ascendere. E tolto dal nome greco Èpruu

qual significa prcecipitium.

Essevrezza. Piacere, agevolezza. Questo pare

un nome verbale tòlto dal greco t'iottpz^ id.



excipio , perchè cum excipimus aliquem ,

allora si scuopre atto di cortesia e piace-

volezza.

Fa l'oca. Fingere V'ignorante. E composto

dal latino Facio, is, e dal greco «Xoyoj, iti.

stultus. Diciamo adunque^ l'oca, quasi

dicessimo facit stultum, cioè finge il pazzo

e T ignorante.

Falò. Fuoco che si fa in segno di allegrezza.

Yien dal greco tùocvog, id. clarus , fax

,

lampas.

Fan e. Fanciulli. Questo ognuno apertamente

vede esser derivato dalla parola Ialina In-

fantes, là quale significa i fanciulli.

Fap.i^el. Uomo micidiale, e come si dice

volgarmente, uomo della mano. A dir il

vero, io ho sempre desiderato saper la in-

terpretazione di questa voce, e non la veggo
poter derivare comodamente ne dal greco

ne dal latino ; contattori ò non mancherò di

dire il mio parere dopo 1' averci pensato

gran pezza. Faran , dicono gii autori
;

est

oppidum junctum Saracenis , qui in solitu-

dine vagi errant ; onde per esser proprio

di questi tali che noi diciamo Farinelli

,

andar errando
?

massime per le solitudini,

credo che di là abbino avuto il nome, quasi

che li paragoniamo cogli abitatori della

terra di Faran.

Farieù. Manticello, Mantello. Questo nome è

tolto dalla parola greca Qxpoc, che è l' i-

slcsso che tunica, pallium.
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F-ASNa. Ammaliare. E tolto dal verbo latino

Fascino, as, che significa ammaliare, onde
disse Virgilio nella terza egloga:

Nescìo quìs tensros oculus mihì fascinai agnos.

quindi è formato ancora quel che diciamo

Par no fas-nal. Voce che si usa quando si

loda la bellezza d" un fanciullo o d altra

cosa. E da sapere che la vana superstizio-

ne degli antichi giudicava che il fascino si

facesse per mezzo della lode
7
quindi ebbero

quella voce Prcefscine, della quale si serve

Plauto
;
ed è quello che noi diciamo Par

nò fasnal.

Fat
7
sta menestua è fata. Senza sale, que-

sta menestra e senza sale. Viene dal latino

Fatuus, a, um, lassine sale, insipidus , et

proprie dicitur de cibis ; Translate de in-

sulso , come ancora appresso noi
?
on om

fai, un uomo goffo.

Feta
?
feta de melon. Pezzo, pezzo di mellone.

Feton
7
bat el feton. Fuggir velocemente.

Fiever. Debole , fragile.

Filapor. Fili di qualsivoglia cosa , e si dice

ancora delle faville e scintille di fuoco.
Fi ss. Molto, assai.

FisTuscià. Intopparsi nel parlare , o invilup-

parsi nel far qualche cosa.

Folci età. Frode, inganno.

Forfant. Scellerato ed astuto*

Forbes. Forbice , stromenlo da tagliare. È
tolto lutto di peso dalla parola latina For-

fices, che significa appunto stromento tale.
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Floss. Uomo debole e che regger non si possa.

È tolto dal Ialino Fluxus, a, uni , quod
sumitur prò laxo , il che per Ir anslazione

si può dire d'un debole, quasi habeat vires

fluxas.

Fracìi. Rompere, spezzare. È tolto dal verbo

latino Frango, is , il quale significa propria-

mente rompere, spezzare.

Fpaina, Da la fraina. Burla, dar la burla»

Freguia. Fregola.

Fris. Fregio, ornamento.

Fritta. Ova disfatte insieme è fritte. Viene
dal latino Frigo, is, xi, xum efrictum, dal

qual supino ne abbiamo noi formata la

bella parola Fritaa.

Ftjrb. Astuto, accorto.

Frol. Si dice della carne o uccello , quale

un pezzo sta dopo morte sotto la pelle o
piuma.

Furbojn. Un astuto, al quale non si pub fare
burla alcuna che egli non se n accorga.

Gaban. Il mantello. Vien dal latino Gubinus
cinctus, icl. toga in tergum rejecta, qua ute-

hatur Consul bellum inducturus , onde disse

Virgilio nel settimo dell' Eneide :

Ipse Quirinali lrahea 3 cinctuque Gabino

Jnsignis referat strìdentia limina Consul.

e questo Gabinus cinctus veramente signi-

fica quello che noi in una parola sola di-

ciamo Gaban.

Gahan. Ignorante,
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Gambùs. Caolo capuzzio , per metafora un

goffo-

Galfion. Cerasa dura e grossa, per meta-

fora un di poco senno*

Gondola. Osso della cerasa o d'altro frutto.

È tolto dal latino Glans, il cui diminutivo

è Gianduia, ed è quello che noi diciamo
Gandola.

Ganivel. Uomo leggiero, che non sta in pro-

posito.

Garit
7
MENà i garit. Fuggir velocemente.

Galitegh, Fa galitegh. Toccar alcuno sotto

ifianchi o in altra parte del corpo in modo
che si provochi al ridere.

Ganassa. Guaricia.

Gascian. Goffo , ignorante.

GAsciANa. Burlare.

Gavasg. Lino che parla assai , e nel parlare

dice mal d! altri quasi burlando , ma con

poco garbo.
A

Gavasg. Un gran mangiatore. E tolto dal

nome greco xxSxa-v$9
quale significa edax

,

inexplebilis , un mangiatore quale non è

mai satollo.

Guitton
;
el guarda da ghitton. Finto , si-

mulato
7
guardar cattivamente.

GiAccà. Far strepito battendo insieme qualche

cosa.

Gian, dass a Gian. Andar in collera, dispe-

rarsi.

GiBOLà
;
Da di gibol. Battere, dar battiture

in modo che ne paja il segno.

3 *
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Giotton. Astuto , e talvolta scellerato.

Giubiana. Fantasma , e sì dice di uno lungo

dir corpo , ma sottile.

Gnorgnon. Uomo finto e doppio.

Gnoss. Malinconico , fastidito.

Gnoch. Cibo fatto con pasta senza lievito } e

per figura un goffo.

Gjstfch tramon tan. Ignorante diffìcile ad ap-
prendere cosa alcuna.

Goffo n. Uno ignorante e stupido e senza
grazia ne

9

suoi affari. E derivato dal no-

me greco xcu^oc;, che significa stupidus , sto-

lidus.

Goga
;
oà una goga. Percossa col dito sotto

la gola, percuote} e col dito sotto la gola.

Gogò
;
Gogoròn. Uno senza buoni costumi e

creanza , uno di poco cervello e cìw non
si sa applicare a far bene. Sono derivali

dal nome greco yoyyuv, quale significa stultus*

Golard, olciel golard. Uccello che ha le

piume per poter vola? e.

Gronda. Parte del tetto che porge fuori della

casa per difender il muro dalia pioggia.

Guidon. Un povero e astuto.

Grieù. Mezza noce verde cavata dal proprio

guscio col coltello»

iMBAGAscià. Caricar di bagaglie.

iMBià
;
nol var un iMBià. Denaro, duodecima

parte di un soldo. Non vale un denaro.

iMBOsoRà. Ornare ; addobbare ? abbellire con

ornamenti.

Incheu. Oggi.
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IndiciL Manifestare, E nato dal verbo Ialino

Indico, as, il quale appurilo significa ma-
nifestare,

iNFARDELa
7
iNFEscià. Imbrattare. È derivato

dal verbo latino Inficio, is, né credo esservi

alcuno che ne dubiti.

iNFià. Gonfiare, Questo ancora è tolto tutto

di peso quasi dal verbo latino Infilo, as.

Infenscisc. Pigro , negligente,

Infolcì. Empire , cacciar dentro, È venuto

dal verbo Infardo, is, che sta per insaccare

ed empire.

Ingrondaa. Viso collerico e scorrucciato, È
derivato dal latino Grunnio, is, donde ne

viene Grunnitus, ma i Milanesi gli aggiun*

«ero la preposizione
,
quasi Ingrunnitus , il

che me lo da ad intendere il vedere che

volgarmente diciamo: Mi ha fatto un viso

da porco
;
cioè mi si è mostrato scorrucciato.

IivGURà. Desiderare , biasmare,

iMPASTRuGivà
?
iMPEGa. Imbrattare, Viene dal

latino Impico, as , che significa pice obli'

no, cioè imbratto di pece; ma si piglia

poi per qualsivoglia imbrattamento.

Impiastrìi. Imbrattare ed intricare. Viene dal

latino Emplastro, as , verbo usalo da Co-
lumella in tal significazione.

iMPiASTRà su 1 tjghet. Mescolar bene V uva

passa con le erbe nel far la torta, quindi

è poi nato il proverbio che si dice di quelli

che confondono qualche cosa.

Jh&cì. Così.
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Insci svan. Sazio , e non so ciò che mi voglia.

Infris ss. Ornarsi, e talvolta incapricciarsi

innamorarsi.

Insci La. Così cosi.

Instora. Adesso. È tolto dalle parole latine

In ista hora, e se n' è formato uà compo-
sto d' una parola sola.

lNSTASGià
;
mal instasgiaa. Fortificar con pali,

uno che mal si regge in piedi.

Intortiìì. Torcere, intricare, inviluppare. Viene
dal latino lntorcjueo, es, formato però dal

supino.

Inverni Ga, Lisciare e render lucido.

iNVOLTià. Inviluppare , intricare. E tolto dai

latino Involvo, is , ma però anch' egli for-

mato dal supino.

iNVRià
7
Invriagh. Uhhriacare , ubbriaco. Chi

non vede chiarissimamente che questo è

tolto dal latino Inebrio, as?

iNzà. Cominciare a rompere o tagliare. È for-

mato dalla parola latina Incisum supino di

Incido, is , che significa tagliare.

Ladin. Presto, veloce. Vuole quell'autore da
me altre volte citato che questa parola abbi

avuta la sua derivazione dal nome greco

aìivoc, che è significativo àìfrequens, tenuis,

le quali condizioni ambe si ricercano, dice

egli
}

in uno che sia ladin. Ma io veggo

questa voce con gran giudizio esser tolta

e formata da Ladas , servo di Alessandro

Macedone, il quale era sì veloce nel cor-

rere
?

che Torme delle di lui pedate nou
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apparivano nell' arena , onde perciò gli fu

eretta una statua. Ladin adunque vuoi dire

non del tutto un Ladas, perchè è inimita-

bile, ma Ladin quasi un picciol Ladas ,

cioè presto e veloce. Oltre di ciò se lo vo-

gliamo dedurre da Ladon, velocissimo fiu-

me d'Arcadia, ovvero da Ladon , cane di

Atteone , troveremo che il tutto molto ben
si confà alla nostra intenzione.

Lapag , lapag là. Vn crapulone, crapulare.

Viene dal greco xa^w e xowr«#u, che signi-

fica Sorbeo , devoro.

Lasagnon. Uno grande, ma non gagliardo,

anzi che mal si regga in piedi y un goffo
ed ignorante. E tolto dal greco xonrhou id.

imprudens, obliviosus.

Latimel, Lacimel o Lacimer. Miele di latte,

Fiore di latte, cibo noto quale si usa prin-

cipalmente in tempo di carnevale. Tiene
dal latino, ed è composto da lac , lactis

,

e merus, a, um, quasi lac merum , e non
come dicono alcuni, latte e miele, perchè
il miele non vi entra. Piuttosto si potria
dire Lactis mei, che così si chiama ancora
miele di latte, figuratamente chiamando
miele nel latte il più buono e il più dolce
poiché solo dal fiore si cava il lattemeL

Lec , Lecotra. Leccardo, goloso. Sono deri-

vati dal nome greco ,v-%vo?, che significa

gulosus. Talvolta lec significa forbito , sen-

za macchia, come el volt lecaa , e par-
la lec.
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Le so fi eù spuà spuisc. E suo figlio somi-
gliantissimo,

Lidan. Uno grande , ma da poco.

Lifroc, Lifron. Uno qual non si impiega in

cosa alcuna virtuosa. E tolto dal greco

tcxXmQpmi quale significa Miser, laboriosus,

uno di quegli appuulo, i quali lavorano

tutta Ja settimana
;

e poi nella festa con-

sumano ogni cosa, di tal maniera che mai
non hanno un soldo.

Lippon. Un grassaccio ; pigro e da poco. È
tolto dal nome greco \Ì7ro$, che significa

pinguedo ; onde alludono a quel detto Pm-
guis Minerva raro gigniù sensum tenuem.

Li ss. Lisciato, pulito, senza alcuna scabrosità.

Lis
;

on farieù lis. Spelato, un mantello

spelato. Questo vocabolo vuole il già no-

mato autore incognito che sia tolto dal

participio latino elisus, a, um , quale dice

egli, significa rotto, spelato. Ma io dico

che vien dal greco afo che significa pannus

lineus subtilis; adunque un farieù lis, cioè

ridotto a tale che poco manca non si as-

somigli ad un panno di lino sottile. Vi si

aggiunge ancora che x^og significa attritus

et usu drpolitus.

Lissà. Lisciare, pulire.

LiVRà. Finire.

Lizon. Pigro , da poco.

Logia. Ciancia. Questa parola è tolta dal no-

me greco xòyo;, il quale significa propria-

mente un ragionamento , ma alcune volte



ancora si piglia per un detto di poca so-

stanza
;
cioè per una ciancia. Interdum enim

accipitur prò verbo contenendo. Diciamo
ancora che è tolto da Xoyiov, parola con Ja

quale i Greci chiamavano V oracolo avuto

in prosa. Così una logia quasi una menzo-
gna simile a quelle menzogne degli Oracoli

de' Greci.

Xoiron. Neghittoso.

Luceià. Piangere. Questo vocabolo non
dubbio che è derivalo dal verbo latino

Lugeo, es, che significa piangere.

Leùghert,in derta. Luogo alto e precipitoso.

Litmàq^. Mangiar poco.

Luswà, el TRà la LusNa. Folgore> folgorare,

e si dice quei vampo di fuoco e luce qual

di tratto in tratto appare fra le nubi l'e-

state, a cui segue il tuono. E un compo-
sto tolto dal latino Lux nata , quasi luce

nata fra tante tenebre d'oscure nubi.

IìOVArtis. Luppolo , erba nota.

Lovartison. Lungo di corpo e sottile e debole.

Mabir. Un naso grande. È tolto dal nome
greco jULotxTsìp, quale significa Nasus. Questa

derivazione è dell' autore incognito. A me
non piace : non ho però voluto tralasciarla.

Macaron del nas. Purgazione o lordezza

del naso.

MAGOLcia. Strapazzare, toccar con le mani;
ed è proprio de frutti.

h

JMangagna o magagna. Difetto. E derivato

dal latino Mangones, qui pueris , puellisqm
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quo facilius vendi possent purpurisso et ce-

russa, aliisque pigmentis colorem, et emen-

titam formam inducebanl. Gode si può
vedere quanto bene noi diciamo Mangagna
in vece di Difetto, quasi vogliamo inferire

cosa simile a quelle che fanno llU Mangones.

Magnan. Quello che acconcia i lavezi, È
tolto dal latino Magnarius, ed è applicata

a questi tali per la figura ironia
;
imper-

ciocché Magnarius appresso Apulejo poni-

tur tanquam clarus in obeundis mercaturis.

MANscniGNa, Toccare spesso.

MANSTRUGisà. Sporcare col toccar spesso con
le mani. E tolto dal latino manu Jero , e

si è formalo un verbo solo Manstrugnà.
Marieù. Scellerato.

Masaraa. Troppo molle, troppo maturo, schiac~

ciato. E tolto dal verbo greco /jizwùj, quale

significa premo, subigo et molilo.

Misnaa
?
una masnaa. Una copia di gente che

vive insieme.

Masocaa. Marcito nell' ozio.

Masoc, el sa dal masoc. Si dice della mi-
nestra la quale oh colta in troppo angusto
vaso, o è stata un pezzo dopo V esser cotta.

Masti n. Uno scellerato degno d* esser fru-
stato. E tolto dal greco /mocuyìocc9

quo no-

mine vocantur mancipia , quce coeduntur

,

quindi hanno julocsiXiocù), id. flagello indigeo,

e f.tcc$i£9 id f flagrum, quo cceduntur mancipia.

JVIastrofol. Un imbroglio di filo o bindello

o cosa simile,
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Mat , Matee. Uno stolto , forsennato. E tolto

dal verbo greco ^«rgw, id. insalilo, quindi

jULOCTOCMV, ld. StUitUS.

Mazuc. Ignorante, difficile ad apprendere

cosa alcuna.

Menuder. Minuto.

Meresgian. Frutto noto, e translatamente un

grossolano. Credo sicuro che sia derivato
,

ancorché alquanto corrotlo
;
dal greco 'jaitpvTtu

id. imprude ns.

Mincion. Goffo ,
grossolano.

Mica. Pane di formento.

Mismon. Un da poco, un difettoso in più cose.

"Viene dal nome greco f>Ju$M, che significa

uno qui deficiat in pluribus. Puossi ancora

dire che sia venuto dal greco ^vcrfj.ovsg, voce

con la quale chiamano essi certi caproni.

Mismon adunque diciamo, quasi inetto come
un caprone.

Mò. Adesso, Ognuno apertamente vede esser

derivato dall'avverbio latino Mox , quale

significa adesso.

Moca , Fa la
^
moca. Scherno , schernir con

la bocca. E tollo dal rome greco )&Wò?,

quale significa subsannatio , cioè scherno,

beffe, massime col torcere la bocca^.

Mocol. Un naso grosso in punta. E deri-

vato dal nome greco i^cxXog, quale significa

vectis , repagulum, cioè un catenaccio, E se-

considerate che mocol significa un naso

grosso in cima e cappelluto, non occorre

che io mi stenda a mostrarvi la bpX&£?»
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della presente parola

7
perciocché sapete

molto bene che simili nasi ad altra cosa

più propriamente non si possono paragonare

che ai catenacci
;
per aver anch' essi in ci-

ma quella cappella o mazzocca.

Mocojà
;

di mocojaa. Battere, battiture*

Mochet de candirà. Pezzo di candela.

MoGivà. yoce propria de gatti , e si dice di

uno che parli o canti con voce sottile e

sgarbata.

Mognaga. Frutto notissimo.

Monf.ù. Fanciullino, che appena sa parlare ,

caro a parenti. Vieti dal greco juiovog, id. so-

lus , cioè tanto caro e tenuto in guardia

come se fosse solo ed unico.

MoRDiGrfà. Mordere. E tolto dal verbo latino

mordico, as, id. dolorem afferò, ac si morsa
loederem.

Moros. Innamorato. Prudentissimamente è

formata questa voce e dal greco julu(io$9 id.

stultus , e dal latino Morosus ,
quasiché

questi tali sìnt stulti et morosi. E credo

che i nostri Milanesi deducessero questo

nome da quel verso di Plauto che dice:

\AmOT mores hominum moros, et morosos efficìt.

Allude ancora a quella voce Morosis, con

la quale significatur vitium principalis ani-

mce facultatis y non modo memoriam , ve-

rum etiam usum rationis imminuens ,
poi-

ché questi tali a miseria simile per il più

&on condotti.
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Mortadella. Salcìccia.

Mostasc, Da di mostasciaa. Faccia brutta, per-

cuotere sopra la faccia.

Muselon, Da di muselon. Bocca grossa , per-

cuotere sopra la bocca.

Muf. Vecchio ed antico , disusato in modo
che non sia più buono.

Nappi , TNappion. Naso smisurato. Due sono le

esplicazioni : la prima è dell'autore nomalo
7

V altra è mia. Dice adunque egli : Nappi è

derivato dal nome greco vocttsì, clie significa

Locus umbrosus. Ma diramini alcuno: Che
cosa ha che far Nappi , che vuol dire un
naso smisurato , con vkéu greco, quale si-

gnifica luogo ombroso? Udite l'artificio e

la gentil metafora insieme. Siccome chi va

sotto un luogo ombroso resta ombreggiato

,

così chi si ritira da una parte di cotali

nasi
7
segue V istesso ; cosa che particolar-

mente all'estate sogliono far molli, i quali

andando in compagnia d'alcuno ch'abbi il

naso di tal sorte, con bella destrezza lo

mandano dalla parte che il sole scocca i

cocenti rai, acciò restino meno offesi , e si

servono del naso di quel tale come d'un

parasole. Sin qui sono le parole dell'autore

incognito, il quale, a mio giudizio, più stu-

dio ha posto in fare una bella iperboie
,

che in trovar la buona esplicazione. Sentite

adunque se questa forse più vi piace. Nappi,

dico io, credo sia tolto dal latino Napus,

che significa quello che diciamo noi Navon,
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cÌQe radice simile alla rapa ; e quasi vo-

gliono dire: Tu hai un naso fatto a somi-

glianza d'un Navon, quando dicono Nappi.

In questa derivazione io vi scopro bellis-

sima facezia e bellissima analogia.

Nagot. Niente. E tolto dal latino: quasi di-

ciamo ne gatta quidem
? poiché meno non

si può dire.

NoMà. Se non, solo.

NoziNj Fa i nozin ai fanc. Porger il cibo ai

figliuoli minuzzato in bocconi.

Ozen. Voce con la quale vanno gridando per
Milano quelli che acconciano le scarpe.

E tolta dal latino Ocerdo, parola appunto
quale significa quei tali.

Offij. Poco prudente, E tolta dal nome greco

o(pi^ qual significa serpens , e perchè il ser-

pente fu sempre geroglifico di prudenza
y

perciò per la figura anlifrasi chiamiamo

Offij un poco prudente.

Offrì danè. Offerire , dar in elemosina di-

nari. E tolto dal latino offero, ers , e dal

nome Denarius
?

ij , quasi diciamo offerre

denarios.

Oibò. Parola qual si usa in mostrar abbor-

rimento a qualche cosa.

Olchiel, Uccello.

OLzà. Aver ardire.

OLzk. Alzare in alto

ONSciscià. Imbrattar ongendo.

O n te r a . Volentieri.

Ora, el xp.a ora. Vento non molto vecwJtm**$
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dal nome latino Aura, ce, che appunto si-

gnifica vento tale.

Oreggion
;
Da di oreggion. Battere sopra le

orecchie* *

ORNiGa. Cercare or qua, or la; movere que-

sta e quell
9

altra cosa. E tolto dal greco

o pwu 9
ìd. Incito , promoveo.

OsoRa. Pieno in modo che ne ve ne manca ,

ne ve n e di superfluo.

Pacia, PACià. Crapula, crapulare» E tolto dal

nome greco (pocyìoc, quale significa edacilas ,

cioè crapula ed ingordigia di mangiare.

Pacitjg. Imbrattamento , intrico, ed uno che

non sa condurre una cosa a fine.

Paciugo. Imbrattare, intricare.

PADiGNa. Fuggire.

Pan papalin. Pane fatto di fior di farina.

È composto dal latino Panis e dal greco

nxiTrocteh id. flos farinas.

Panaton de danedaa. Pane grosso , quale si

suol fare il giorno di Natale; per metafora
un inetto , infingardo , da poco.

Panerà. Vedi l'interpretazione di questa pa-

rola insieme con la descrizione del giuoco

nella voce Scutigugn.

Pan zanega. Favola , ciancia. \

Parig dì è. Molti giorni sono. E derivato dal-

l' avverbio latino Pridem , quale significa

gran tempo fa.

Pantofij. Pianelle, coperta de piedi,

Pasentù. Acquetare.



Pasquee , Pasquireu. Piazza avanti qualche

casa o chiesa,

PASSARELLA
;
GIUGa ALLA PASSARELLA. Palla pic-

ciola di legno con la quale si giuoca in

Milano, come si dira nell'interpretazione

dello Scutigugn Panerà.

Patee. Uno che tiene bottega di vestimenti

usati per rivenderli.

Pedeg. Tardo nelV operare. E formalo dal

greco o-sSìa, id. conipedibus vincio , quasi

vogliamo dire che tanto è tardo all' operare

come se avesse li ferri a' piedi.

Pelgora. Luogo coperto di viti. E tolto dal

latino Pergula, che significa ancora cosa tale.

Peloc
7

Da di peloe. Percossa sopra la te-

sta, percuotere sopra la testa.

Pegorcion. Lordo , e da poco.

Penìa. Uno che fa del povero. E derivato

dal nome greco nsvìot, qua] significa Paupertas.

Pesci aa, Da di pesciaa. Battere, dar battiture

co' piedi.

pETENcà, Dà di peteng. Battere , dar battiture.

Pua. Pigliar , prendere. È tolto dal verbo

greco ttixoj che significa pigliare
7
prendere.

Pietri j
;
MENà i picuij. Fuggir presto.

Pidria
?

Pidrieù. Vaso di legno a guisa di

conca: nel mezzo evvi una canna di ferro,

per la quale si manda il vino nel vasello.

Pi gota. Una donna o puttina di stracci, det-

ta fantoccio.

tiGOTON. Un uomo di stracci, e per metafora
uno cIiq non è buono a far cosa alcuna.
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Piòn formag. Voce con la quale vanno gri-

dando quelli che vendono il cascio per Mi*
lano. È formata dalla parola greca kÌw,

id. pinguis, opimus, e dalla parola comune
italiana Formaggio. Sicché Piòn formag ,

quasi grasso formaggio , una delle prime

qualità che nel cascio si ricercano.

Pi se in in. Piccolo.

Pisorlì. Dormir leggermente.

Pità. Gallina la quale ha scossi i pulcini.

Pitica. Spilorcio, e che cerca conto d'ogni

cosa ancorché minutissima.

Piton
7
Pitoch. Uno che cerchi elemosina, e

non voglia procacciarsi il vitto con il la-

vorare.

Pivion. Colombo. E tolto dal latino Pipiones,

idest columharum pulii, che così li chiama
Lampridio nella vita di Alessandro.

Pi za. Levar con destrezza.

PoGià. Appoggiare , e per il pia dare, battere.

Polpett. Composizione fatta di carne battuta,

in forma di pomo. Questa è una parola

formata dal latino Pulpa , idest pars car-

nosa in corpore animalis, poiché dell* parte

carnosa ci serviamo a far Polpett.

Poltia. Frode, inganno.

Poltron. Infingardo , da poco.

Poncion, sTa in poncion. Star sul grande

,

sul tilato ed in parata.

Poresltt. Polcini di gallina.

Prhcascin. Astuto e diligente.

Pressa. Fretta.
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QuAxà. Coprire.

RAGià. Pianger forte*

Piago Lzà. Alzarsi la veste intorno , acciò rie»

sca più corta, per non imbrattarla.

PiANGOGNa. Gridare, lamentarsi con voce bassa*

Ransc
;
Ranscì. Rancio, divenir rancio. Questa

parola è tolta dai verbo latino Ranceo,es,
che è V i stesso che Putridus sum.

Ransc, el sa dal RANSC. Rancio, ha odor di

rancio.

Rasa; o che rasa. Astuzia , finzione.

RasIi^el vassel. Empir il vasello in moda
che non ve ne manchi pur una gocciola.

Raspegon. Uno che cerchi di tirar ogni cosa

a se.

Rat. Sorzo, animaletto noto.

Bavanel. Radice assai nota, per metafora
poco saggio, E un diminutivo formato dal

Ialino Raphanus.
REBUscà. Recuperare.

R.efess
;
CAvà un refess. Un sopragguadagno A

cavarne un sopragguadagno.

Refond. Battere e ripercuotere, essendo prima
percosso.

Regata
;
a regata. A gara.

Regond. Rotondo.

Remolaz. Radice assai nota.

REPETa. Brillare , trar de
9

piedi, ma è prò*

prio delle anguille nel suo frequente moto.

È tolto dal verbo latino frequentativo Repto,

as, vi; continuo , et scepe repo.

Pvesgiass tut in don grqp. Rannicchiarsi,
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Resciaa. Rannicchiato.

RESEGa i legn. Tagliare i legni con la sega.

È tolto dal verbo latino Reseco, as.

Resegass a Fa quai cossa. Arrischiarsi a far
qualche cosa.

ResiL Resicare , o per traslato chi trova a
dir sopra qualunque difettuccio.

RiivFiGNa ol nas. Ritirare, torcer il naso. E
tolto dal verbo latino Ringo, is , quale si-

gnifica torcere la faccia
?

e propriamente

significa queir effetto nel torcere il naso

qual fanno i cani quando vogliono abba~

jare. Si può ancora dire che sia formato

dalF addiettivo latino Resimus, il che è l'i-

slesso che Sirnus. Così dice Columella: Pa~
randi sunt boves naribus resimis.

Robieùra. Cascio picciolo fatto per il pia di

latte di pecora.

RoNsciNà. Voce propria de
9

cavalli.

Rù o Rtjff. Letame.

Ruee. Uno che vada raccogliendo il letame o

altra sporchezza per le strade.

RiiGà. Cercare con diligenza.

Roeut
?
TRà di roetjt. Voce propria d'ubbria-

co quale inarticolatamente esce dalle pro-

fonde fauci, cagionata dall'aver smisurata*

mente bevuto.

Rusca de pom. Scorza de' pomi.

Ruz. Strepito accompagnato con gridi e sibili.

È derivalo dal nome greco po7'^oc, qual al-

tro non vuole per suo significato chi^ #/>-

dor sibili\4aut impetus cum stridore.

Voi. I. 4
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Ruzon. Uno strepitoso e mal avveduto nel

suo operare.

Sag come on tapon. Sazio al possibile,

Sagol
;
Sagola. Satollo , satollare. È tolto

dal latino Satullo > as, del quale gli antichi

Latini si servivano in vece di Saturo, as.

San sia so loeugh. Cosi a suo luogo.

SfiARATa. Aprire, rompere con furia. E tolto

dal verbo greco woLpùrtu, id. lacero, dilanio.

SBARNAFià, cà di sbarnafiàa^ Battere, dar bat-

titure.

SBiGNa, Fuggire.

Sbolforuu in volt. Gonfio in faccia con le

mascelle grosse.

SBOLGiETxà. Schiacciare , e col troppo toccar

con mani render troppo molle.

SsoRDONa. Mandar fuori con empito.

Sbotasciaa. Goffo, grossolano.

SBULa. Fuggir, sparire , e talvolta ha signi-

ficato attivo.

Sbrojon. Un imbrogliatore.

Sbris. Mal provveduto di vesti e di sostanze.

Sbrit, Sbreiszù. Stracciato talmente che i

pezzi delle vesti gli pendono in qua e in la.

Sbreùsgier. Caldo che appena si possi sof-

frire, come poìpett sbreùsgier
;
cioè allora

allora levate dal fuoco.
Scalfin. Scarpino. E tolto dal nome greco

jntoifrsi, qual significa Scapha, vas concavum,

una barchetta , un vaso concavo
y

per la

similitudine qual ha il Scarpino con una

barchetta.
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StfALA^RAcm Uno che facci del bravo.

Scalmana
;

Si alm ano z. E proprio dell'estate

quando fa quel gran caldo soffocato.

Pijass scalmana de quai cosa. Prender a
petto qualche cosa.

Scansc. Son quei legni sopra i quali si ap-

poggia uno stroppiato per poter andare.

Scansu. Sottile di corpo e debole.

Sciasser. Ben chiuso.

SciESS
;
AL ME VEN SCIESS, Ò CHE SCIESS. Vo-

glia di piangere , mi vien voglia di pian*

gere , ed appetito di qualsivoglia altra cosa.

È tolto dal greco tmT&fó id. appetitio.

Sciesora. Forbice, stromento da tagliare
;
pro-

prio de' sarti.

ScniLicik. Sdrucciolare.

Sciuscià. Ammaccare. E derivato dal verbo
greco ttfxewj quale significa concutio.

Sciendebeù. Uno pallido, magro, infermo, e

che tutto ilgiorno stia net -cantori delfuoco.
Scianforgna. Stromento picciolo diferro qual

si suona ponendolo in bocca , e battendo

con un dito una lenguetta di ferro quale
sta posta in mezzo a detto strumento.

Scuvat. Scarpa rotta.

SciAVATa
7

nà di sciavataa. Percuotere con
scarpe rotte.

Sciervelp. Budello pieno di carne ben trita

con spedane: $ propriissimo cibo di Milano.

Scigaa i oeug. Impediti ed offuscati gli occhi

che non si possa ben vedere.

Scighera. Nebbiai
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jScigot. Un pezzo dJ

alcuna cosa tagliata
fi

come sarebbe un cervellate. Viene dal su-

pino scissum del verbo scindo , ìs che sia

per tagliare
,
perciocché i salami e cervel-

lati
y
quali con questa parola particolarmente

vengono significati
?

sono appiccati 1' un
all' altro , e di mano in mano che si ven-

dono , si tagliano.

Scori eé. Un disciplinante, detto comunemente
un battuto. E derivalo dal verbo latino

Excorio,as , quale significa levar la pelle
;

e così quesli levandosi la pelle con flagelli,

quasi se excorient sono detti Scoriee.

Sciloster. Candela assai grossa di cera.

Sciostra. Luogo alla ripa del fiume dove si

scaricano e ripongono le mercanzie.

Scisgier e buel. Ceci e budella, amici in*

trinseci.

SCOLCION, L'OLCIEL Ha BUTà SU I SCOLCION.

U uccello ha cacciato le prime penne.

ScoRa ol boccaa. Quotar bene il boccale di

quanto ve ne poteva esser restato dentro.

Scortisia. Prestezza ed accortezza insieme.

Scoss, teù in scoss. Grembo, pigliar in grembo.

Scossaa. Grembiale.

Scuse ià , PARLa sgusciai. Parlar schietto e

proprio.

Scoch , ò che scoch. Insolente ? oh che in-

solente.

Scrocc. Uno che attende a passatempi poco
onesti senza riguardo del suo onore

Scoù d dan e e. Riscuotere danari é
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Scoùd feù i oeuf. Far nascere il polcino

dall' ovo.

Scutigugn , Panerà. Parole dette da fi-

gliuoli in un giuoco usato in Milano. Esso

si fa in questo modo. Si elegge uno per

parie, o più, secondo gli pare. Si pianta

un legno in terra dritto, in cima del quale

è inserto un altro di mediocre lunghezza

per traverso , e sopra la parte di dietro si

pone una palla o di legno o d' altra sorte.

Di poi uno sta al giuoco per cacciar la

palla, l'altro si scosta per prenderla coi

cappello aperto. Ora per cacciarla è di

mestieri percuotere con un altro legno, qual

tiene in mano, la parte anteriore di quello

che è incrocicchiato , sopra la parte poste-

riore del quale posa la detta palla ; ma
prima che ciò facci , avvisa il compagno e

gli dice: Scutigugn; il compagno rispon-

de Panerà; e subito percuotendo la palla

per il movimento del legno va per aere
,

ed il giuocalore la percuote con il legno

che ha in mano , e la caccia dove più gli

pare. Ora se quello quale ha detto Panerà
prende col cappello la palla mentre è in

aere, o mentre va per terra saltando,

queir altro non misura altrimente la distan-

za, quale ha fatto la palla volando, con il

legno istesso col quale la gettò, e mutano

i luoghi 5 ma se non la piglia di salto, o

in aere, e solamente la ritiene, allora mi-

sura la distanza $ e se è tanta che sia al
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numero di cento lunghezze del legno, o più
o meno , che sarà da loro statuito , vince

j

e se non gli arriva, vanno seguendo sia

che uno vi giunge, e qual primo arriva,

queir è vincitore. Considerando adunque fra

me sesso da dove potessero aver avuto

origine quelle due parole Scutigugn , Pa-
nerà , per me io credo che questo giuoco

fosse in uso a' tempi antichi appresso i

pastori ; di modo che quello che ora dice

Scutigugn , in quei tempi diceva in latino

Excutio cuneum ; V al Irò che aveva da

prendere il cugno , o vogliamo dir conio,

quale allora s adoperava in vece di palla

( che forsi non era così ben rotonda come
ora si usa), chiamava in ajuto, acciò po-

tesse prenderlo^ il dio Pan , e diceva Pan
adsis, in vece delle quali parole oggi cor-

rottamente si dice Panerà. Oppure voglia-

mo dire che Panerà sia composto di due

parole, la prima greca, qual è il nome ttuv9

che significa omne ; l'altra dall'imperativo

erra del verbo erro, as , che significa fal-

lire, quasi dica Fallite in lutto, Fate un
fallo. Quindi uno solito commettere errori

si addimanda Panerà.

Scttzon, Uno accorto ed intendente.

Set.mana. Settimana.

Sema. Una volta. E tolto tutto di peso dal-

l'avverbio latino semel, quale significa una
volia.

^SETÌ. Sottile.
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Sfianca

;
Da di sfiancai. Battere , dar bai-

titure ne' fianchi.

Sgambirla , Sgambirlon. Uno di gambe lon-

ghe e sottili.

SGANASsà de rid. Ridere smisuratamente.

SGARATa in di gamb. Stroppiato e largo nelle

gambe.
Sgaron. Uno che fa del bravo e del taglia-

cantoni. È derivalo dal verbo greco mxìpu,
id. salto, tripudio. Bella, derivazione tratta

appunto dalla propria qualità di simil gen-
te

,
posciachè fra le altre cose che fanno

per farsi tener valorosi e bravi
y come tor-

cer la vista
;
ingrugnar il muso

7
nodrir le

chiome, ecc., vanno in una certa guisa sal-

tando
;

che si assomigliano ai cavallacci

bertoni quando van trottando.

Sgresg. Aspro, greggio.

Sgolta. Guancia.

^SGRAFiGivà. Ferir con le unghie, per meta-
fora rubare.

Sgrognì. Beffare.

Sgrugnata. Percuotere sopra la faccia.

Sgrugnon , Dà di sgrugnon. Percossa infac-
cia , dar percosse in faccia.

Sguagni. Mandar fuori voce di lamento, ed
e proprio de cani.

SGUANScià
y

Dà di sgtjìnsciaa. Battere, dar
battiture sopra la faccia.

Sgui si. Veder di lontano qualche cosa*

Scussa. Mangiare.

Sigurel. Zufolo, strumento musico da pastori.
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SiGotvà. Zufolare.

Siti. Tacere. Credo venga dal latino sisto, isj

ovvero da st , che è particola indicentis

silentium, onde con la interposizione della

vocale i si è formato il verbo siti.

Slavasciuu. Fatto grande in poco tempo.

Slavasc. Imbrattamentofatto con acqua sparsa.

Slavion, Da di slavion. Battere, dar battiture

sopra le guance.

Slegned. Parola propria della carne, quando
si mangia morta di poco avanti, e si rende

diffìcile a masticarsi.

Slifij. Pallido, e stanco nelle membra ed
in tutto il corpo.

SuNà. Allungare , drizzare.

SmalaviL Dissipare, distruggere. E un verbo

formato dal nome greco gjmìxy, id.scalpellum,

culter; Smalavia adunque significa dissi-

pare , come se io lo tagliassi col coltello.

Smorfia. Una brutta faccia. E derivato dal

nome greco )xo^^ che significa una faccia,

ma per l'aggiunta della lettera s , la quale

per il più ha forza privativa, si dice di

una faccia brutta.

Smorfjon. Uno brutto in faccia.

Soci. Corda.

Soghet. Corda piccola, per figura uno scel-

lerato degno di forca.

Som. Accorto , ma furbo.

Somee. Un trave per fabbricare.

Sor, pia del sor. Sviato > sviarsi.

SoRà. Sviarsi , non applicarsi a cosa alcuna*



SoRGAT O SoREGAT. Sviato.

SoRGAi'h. Sviarsi, non si applicare ad eser-

cizio alcuno.

SpETAscià. Schiacciare, romper minutamente,

fracassare percuotendo. E tolto dal greco

(TTTocTxyyav, che denoia turbare, seminar di-

sordine 5 ovvero dal verbo r7rx$ow 9
id. con-,

sunto, dilapido, conterò.

SpANTEGa. Spargere.

Sparnuscient. Mal composto nel vestire*

SPEGAscià. Cancellare, imbrattare, ed h pro-

prio dello scrivere.

Spiossar, Da di spiossar. Battere, dar battiture.

Spi uri. Aver pizza, pizzicare. È tolto dal

verbo latino Prurio , pruris.

SQuiTà. Cacar tenero a modo di oca.

Stachet. Chiodi piccioli. E tolto dal greco

s»%v$, id. spica , quasi diciamo slachet, id,

spica ferrea.

SQUATARa. Schiazzare.

Stasgia. Palo con rami per sostentar le viti

ed altro simile.

Squiton. Uno che fugge ogni incontro.

Stamegna. Impannata, cosa fatta con carta,

o tela , e posta alle finestre per difendersi

dal freddo e dal sole. È tolto, credo io
„

dal latino stamineus, a, um, perchè per il

più le stamegne si fanno di tela.

Starler, Da di starler. Batter, dar battiture.

Steuf. Sazio , satollo.

Strafoi, SxRAFOià. Imbroglio, imbrogliare ,

intricare. £ tolto dal greco rTpzq> 0i ìA, verte

,
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torqueo; ovvero ancora da grpéQojHou, id. fal-

lacia utór, tergiversar.

jSTRALATà. Dissipare , consumare.

(Strani. Severo, difficile a concedere grazia

alcuna. E toilo senza dubbio dal greco

frp^voc, id. durus.

Straluscì. Risplender a tratto a tratto, ed
ancora esser diafano come il vetro.

Strasciaa. Stracciato.

Stravargìu Passar il suo tempo opportuno ,

e perder della bontà per la sua tròppa

maturila.

Stravascì^ oa sgiò di STRAwsclAA. Una ca-

duta , cadere a terra. E tratta dal pre-

terito stravit , e dal supino stratum del

verbo sterno, is , quale sta per distender

giù, atteri are.

Strimeo- Spilorcio.

Strigia. lustramento di ferro dentato per
polire i cavalli. E tolto dal latino strigilis,

la goal voce questo appunto significa.

SxRiìNGH
;
Dà di strjngh. Battere, i Si dicono fi-

String3. Morite. } guratanicntc.

Strol3. Spruzzare , imbrattare.

Strogg, uà di strogg. Battere, dar battiture.

SrrsuBia, Battere.

Sucunì. Scrollare. Non ha dubbio alctmo

che questo è tolto dal verbo latino succu-

tio, is.

Tach Uno sciocco.

Tacoiv. Pezzo di cuojo o d'altro per accon-
ciar le scarpe o altre vestimenta.
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TACONa. Acconciar le scarpe o vesti con pezze.

Tacogniì. Gridare , e lamentarsi sotto voce%
Taffion. Uno che pare sempre attonito. È

derivato dal nome greco rc*@«v, che significa

attonitus.

Tantara, al Fa tanta ra. Egli sta sule gioje

ed allegrezze. Non è dubbio che questo è

tolto da Ennio
;

il quai disse Taratantara
esprimendo il suono della tromba. Adun-
que el fa tantara , quasi se ne sta fra
suoni e canti ; poiché veggiamo che il suono

della tromba è di allegrezza , anzi perciò

introdotto nella guerra per allegrar i soldati.

Tapin. Abietto e povero. E tolto dal verbo

greco TocTruvog^ che significa T istesso che

humilis > abjectus ? depressus.

rv y u 7L 1 Talvolta in signi-
lARTAja. palbuzzare. \ c . a

"
.

np tv 7 t ir • > focato contrario
I artajon. Un che balbuzzi. I ^c •

) per anturasi.

Tara, Dà la tara. Compatire al poco cer~.

vello ed al modo di procedere , senza pi-

gliarselo ad onta.

Tass , Tassot. Uno di corpo corto, ma grosso.

Tastì. Toccare e saggiare.

Tatar e baravaj , Tatar e menus. Pia cose

e varie confuse insieme.

Tavan. Pidocchio ? e si dice ancora di un

ignorante. "Viene dal greco ^fxBo^ che si-

gnifica rozzo ed attonito, rudis et attonitus.

Tempi aa, Dà di tempiaa. Battiture, e dar
battiture sopra la testa. Questo è un verbo»-

formato dal latino Tempora, quatenus'idem



est, ac caput. Così ancora tempion, testa

grossa
7

e per figura un ignorante, perchè

dicono i fisonomisti che l' aver le tempia
grosse è segno di rozzo ingegno.

Texoeur, nà di teloeùr. Battere, dar bat-

titure»
s

Tensg. Giugnere, toccare, arrivare. E deri-

vato dal verbo latino tango, is. Ma quando
diciamo tensg in significato di tingere

;
è

derivato dal verbo latino tingo, is.

Tenivel. Succhiello , trivello, stromento per

forare , per metafora uno die balbuzzi.

Teù. Pigliare , prendere. È tolto dal verbo

greco contratto Taw, tu, che significa capiojs.

Quindi quando chiamiamo un cane, dicia-

mo tò tb , quasi piglia, piglia , come se a

noi lo allettassimo con offerirgli il cibo.,

Tonf , Da di tonf
;
ToNFa. Dar battiture,

Battere. Credo certo che sia derivato dal

verbo latino Tundo , is
,

quale significa

percutio.

Topica. Inciampare , cadere.

Tos , Toson. Figliuolo , putto , fanciullo. E
tolto dal participio tonsus , che viene dal

verbo tondeo,es, qual significa tosare, per-

chè per il più i figliuolini vanno tosati,

acciò forsi i capelli non gli offendano il

cervello ancora tenero , il che ce lo dà ad

intendere V aver udito consiglio di saggi

medici
;

i quali volevano che i figliuolini

in quella tenera età andassero scoperti la

testa per la sopraddetta causa.
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Trippòj*. Utìo di ventre grande.

TBABEScà. Brillare con piedi, e quasi ballare,

E tolto dal greco r^ocmui, id. uvas in lacu

calco , il che benissimo spiega ¥ effetto
?

poiché Y uve si calcano co' piedi , e quelli

che trabescano pare appunto che calchino

uva per il frequente brillar de' piedi.

TRicà. Acquietare. È un verbo formato dalla

voce greca r$iyor. id. septum. Sì che te tri-

gamo, id. te s&piam, et certos Ubi cancel-

los constituam, extra quosegredi non possis.

Tattica. Fuggir velocemente* È tolto dal verbo

greco rj3feKtt&>, quale significa curro.

Ude. Voce che contiene in
s
sè forza di am-

mirazione e negazione. E tolta dal greco

©t>Sg, che appunto Y istesso significa.

Vegni a taj. Venir a proposito.

Vertèg. Legno tondo che si pone in capo del

fuso acciò più facilmente giri nel filare.

É tolto dal latino verticulum
, qnal signi-

fica instrumentum, quod fuso adhibetur , ut.

facilius vertaturf

Verz. Caolo*

Virisel. Un uomo leggiero
}

che non sta in

proposito.

Viscor. Cosa vistosa , bella al vedere.

"Visighel. Uno che non mai sta iti ozio > ma
sempre fa qualche cosà.

Tisica. Non cessar dijave o una còsa o l'altra*

UsMa. Odorare. E tolto dal nome greco m/v.q$7

quale significa odor, olfactus > cioè Y odo-
rato

;
uno de' cinque sentimenti.

Voi L 5
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Zaccagn. Collerico e contenzioso. E derivato

dal greco ZÙxotq^ quale significa Tistesso

che furiosus, valde iracundus.

ZAFa. Prender, pigliare.

Zaina. Bicchiero.

Zanon. Uno che facci del bravo e delgrande.

ZAtTAi. Un poca voglia di far bene, ed uno
che promette assai e nulla attende. E
formato dal verbo greco %ot(2xKXo, id. decipio,

calumnior.

Zfbgon. Astuto ed accorto.

ZEKZEGa. Ferire.? o toccare, o segnar lugger-

mente.

Zimoi. Ceremonie,

Zotii. Battere.

ZfÙ. Facchino.

Z tura. Fàcchina.
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AL LETTORE.

JLi opuseoletto presentefu da Giacomo Como
pubblicato per la prima volta nel 1606 unita-

mente al Varon milanes di Giovanni Capis.

L'editore di allora asserisce che ali'apparir* del

Varrone suddetto stampato in Pavia , nata

(juistione fra alcuni gentiluomini sulla possi-

bilita che tutti sapessero ben pronunziar* i

vocaboli esposti da Giovanni Capis
}

alcuni

di essi eccitarono istantemente GiovanniAm-
brogio Biffi (*) a dire il parer suo, e a far

parola della pronunzia milanese. Egli sod-

disfo il desiderio loro discorrendo all'im-

provviso della richiesta materia; e quindi

V editore
f

venuto in cognizione di ciò , pre*

(*) Per quanto dalle opere di questo scrittore si

rileva , eglijii da Milano y ma dalla povertà sua

astretto a procacciarsi la sussistenza col recarsi a Lom

vanio ad insegnarvi la lingua italiana, TI Ghilino 7

Girolamo Borsieri e V\Argellati danno varie notizia

intorno ad esso ed alfe opere che ha pubblicate.



gollo a volergli stendere per iscritto quanto

aveva ragionato sulla pronunzia milanese ;

e compiaciuto dall' autore > fu in grado di

farne parte al pubblico , come di cosa assai

per qué tempi gradita.

Trattando questo opuscolo di pronunzia

(per contrassegnar la quale tante e si grandi

mutazioni si vanno sempre novamente intro-

ducendo nelle scritture ) ho creduto bene di

qui riportarlo colV antica ortografìa , atte-

nendomi però al testo migliorato della nuova

edizione fattane dal Marcili nel iy5o, e solo

v aggiunsi qualche nota per la pia facile in-

telligenza delle parole pia astruse.



Q.uij fieii (V ingè gii ch'.ban comenzaa a

mostra el fondameli t del nost parla da Milan,

ai ve meUenn in tei eoo Y oltra sira el ca-

prizij da fanivisigà d' intorna a la parnonzia

milanesa insci in pee in pee , dond' è f diss

quel podi che sentiss'ev, no pensand d'ave

peu aneli da dura fadiga a scrivel -, ma parche

mi son vun de quij Ambrosian che no san

di de nò> e lant pù a on amig cqm'em si

vù
;

e vi joo scrivu come mj dij senza stag a

pensa tropp
?

par ess mi parent del muscia-

fadiga ; e anc che i nost se sijen metuu in

us el scriv toscan
;
par fa da i caga piste! ,

3

che dan tort ai seu par pari savj
;

i joo par-

sciò vojuu in nosta lengua par fav intend

ben spiataraa el son di letter cora' al va. E
se ni avess bjuu pressa

;
eh' al pariva eh* al

1 Doni' è. Per lo che.

2 Caga -pistel. Baccalare, saccente.
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ve sciopass i faseuu , € r avrev metuu sgiò

com' al va, es avrev anc dij quaìcosorenna

dela sova zelenza, parche al ghè ona sonde

gavasgion che com' ai ponn dì ma de quai

cun
y

al ghe divis che impijssenn tropp ben

el gotoi*: ai diran che el nost a l'è on parla

sbotasciaa
;

e eh' avrev fa mei andà a strepa

rampeusgier ; vis de can s' ai savessen com'

i

joo Intel pù bel de Roma? che sai lor cosa

sia on bel parla? A l'è el ver che i leugua-

stimi veurenrj di maa , taiit de quij che '1

merlen
;
come de quij che noi merlen ; ma

mi ni en rid de sti savij sibil che stàn sul

tassa tùgg ) e peu se ghè quaigherun che

veubbia dì quai cosa, che metten sgiò la capa

che farem sott qnatter hot , e zola lì con

quij boigiet, e chi pò pù mandi, se caga

inti colz
}

e ni joo pagura mi da fa da i

poresin de Madona Bona , e parli de la par-

iionzia del parla milanes eh' a l'è el pù bel

che sia al mond : e si avess temp e vel farev

vedè
;

salv la hengua fiorentenna , eh' a l'è

nassuu dala no^ia, ma die lor ai l'an lecà.

* Gotoi. Gozzo,
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insci on pochin com' es fa ona sposa ; del

rest vedi eh' a l'è tutt euna , dinfeura qui)

poch bazegh eh' ai ghan pogiaa de dree par

slongà la cova ai parol , e quai cos olter

muda, no ghè deferenzia nagot. Se vedi Fa,

b , al se parnonzia squas tutt a ona feusgia
,

e quant parol ai an , eh' in nost : nun disem

preupij , e lor propi ; nun disem orb, lor

sebben disen ciech , ai an parsciò par pu

bella parola orb, ma ch'ai ghe veurén l'o

de dree $ e i Senes no n' ai lecà via fadiga

,

intrega, intreghiscia? Sì se voress andà dree,

no fenirev doman ; ma quel veur peu di nient,

parche tra nun e lor no ghè nagot da dì.

Un cazu la sarav bella ! se sem tug vegnu da

vun
,
quand quel Zan antigament vegnè abita

in Talia, ch'ai se ferme preuma in Toscana,

i seu red se slarghen fin ai montagn che

spartissen la Talia dai Todisch e dai Fran-

zes, dond' e sem peu tugg dessenduu da lu,

e nò come dis i jolter , dai Franzes , dai

Todisch , o dai Latin : al besognarav donc

anc che fussem vegnuu dai Got , dai Lom-
bard , e da tane' olter eh' in stai chilo. A l'è

ben el ver che par ess' el parla ona cosa

5
*
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mudaiscia , el nost è vegnuu dai Grec e dai

Latiti par ave signoresgiaa la Talia. Basta in

soma che i Fiorenlin insci com'a in dessen-

duu con nun tugg da on sol
;
a l'è arie onest

ch'ai sia vantaa el so parla. A no Fan fors

mostraa tang brav scriciuu? e pan pù coruu*

eh' a dai insci bella gavagiaa a quel Franzes

che diseva maa della lengua fiorenlenna, con

el tradii Corneli Tazit? quant a mi i port

insciuia del eoo. Àvrev anc possii mostra che

la nosta lengua è pù curta de la sova, par

fa vede che degnament la sova è fieura dela

nosta. E peu chi veur parla curt, che cad

scercà. el laconegh
9
o quel deZeser, vegriuu,

veduu, vensgiuu? ch'aiteujen el ncst, ch'an

bel e saraa i stropai. E chi veur savè i vant

del parla cui t
;
no basta a vede el Ciarlament

del nosl Putian
;

quel gran leteruu che lesg

loqueuza in Brovett? che vedenn quel, che

vedaran quant es pò dì in effett. No F è da

iass maraveja s' al è carezaa dai gran signù

,

e se i prinzep fin in eoo del mond glie mau-

den quel ch'ai veur
;

s'al a mannaman vanzà

* Coruu. Colui.
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ci majister
,

quel Lipji eh' a fai pù d' ona

cavagna de li ber. Ma a torna a parpeust: da

peu che noni dee temp
;

sei vorì inscì
;

tuil,

e no faroo da coruu nò che scrivend ia

lengua grega domandava pardon s' a no l'èva

dì ben
,

parche Y era Roman , donde quel

olter abbiè peu cason da scartai, disend ch'a

l'era mei ave tasuu , ch'a fa la scapa e peu

scusas: e dirò solament
;
che se ben al è on

paciugh insci sparnusciaa a V oo fai su da

pressa par fav piasè a vii: e chi '1 veur pù
bel el faga pù bel. S' avroo pairo , ona boia

che n' abbia veuja el consciaroo pu par or-

den , es dirpo quaicosorenna pù parmenuder:

in sto raez tuji sto poc
f

e slee su alegher.

Par la preuma al besogna savè che el nost

lenguag al è el pù pur, el pù bel e el mio

che se possa trova ; al se confà tant con la

natura
?

eh' a noi cad sforzai nagot intel

droval
;

ne mane à besogn de belee par fai

pùbel
;

al ghe basta quel sprendò nassù ch'ai

à con lù insci pur pur. E se ben la parnon-

zia è pù grassa dei'a
;
b

;
quel veur di nient

?

parche el fa della parnonzia sta in la com-
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posizion di- lettor, e no iniei numer, che a

vorè fa tane letter come ghe besognarav
>

noi sarav asse quij della China ch'in sessanta

milij : ch'ai se metta ben insema i letter, che

la parnonzia è bona da intend. E anc eh' al

ghe sia di parol assossen
}
come tue i prete-

rit che i Toscan fenissen in ato , come

amato, e nun in a strecci joo ama , i joo

fà y i joo sparnuscià ; e el futur in a larghe

come veui ama, veuìfa, veul spannisela, senza

desferenzià intel scriv Va largii dall'a strec:*

e di joller parol che yeuren dì pù cos , come

sarà, col daree a slrec, in Toscan, salato

sarà a largii salare

sarà a fort chiuso

sarà a largh chiudere

sarà a largh ha da essere

sarà strec sala

sarà imperali^ chiudi

sarà escusena sala e cucina.

* (/ 4 larg° >
perchè nella vera pronunzia mi-

lanese fa sentire come un doppio a, per maggioro

chiarezza si è scritto in progresso di tempo e si

scrive tuttora con due (ta > e ciò succede speda Ir-

niente nei participj ed addiettivi , come andeia

andato, trovaa trovato, ec, Lo stesso si pratica

ancora con V e.
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Chi vedarà parselo ben la composizion di

Jetler che fan la parola , e i parol denanz e

de drè dal vocabel, intendara par el pù coni*

ai vaghen proferì
j

, e cos ai veuren dì , che

el naturai sporsg squas semper a teù i cos

par el so driz. Noi besogna donca impiastra

Fa, b con neuv letter o tiret , come fé

el Trisesin e quel ol ter, che pariven tane

lanz e morion da met pagura al leciò da

sbat via i liber : parche con pfi a l'è pur, a;

F è mei , es fa pù bon da intend el parla ; e

peu el nost parla è viv, eh' a noi cad a seri

v

la parnonzia insci par menuder, e tue porm

vegnil a savè : e quand al sarà mort , eh' im-

porta ch'ai se sapia insci ben la parnonzia?

Crediv che i Latin proferissen la sova lengua

insci com'es fa adess ? s'ai parnonziavenn Va

de des fceusg , e sei scriveven noma dona

sort ? adess ch'ai è on parla mort, ai le

parnonzien com' ai veuren
;

che quel no fa

chas, basla che s' intend i scviciur. E direni

donca quel poch che pom par adess comen-

3and dal a, es fenirem presi.



Letten

a
?
Se proferiss a do fusg

?
ve una larga

7
e

veuna stiecia
}

e questa i Latin antigament

glie diseven Va longa, es la scriveven dobia

insci amaabarr), o con sora ona liretta. Ànc

nun la parnonziem senza desconscià la bocca,

come pas , nas , cora , pra , gavasg > masg :

V olirà slargandola ben
;

come ma > la , a

(terza persona present del verb ave), barnase,

stravaso; e se ben la scrivem noma d' onà

sort, e varliremm che quaud al va proferi

strec
y

al glie sarà appress i consonant dolz
,

come se disji gavasg , vù no porri de mane

che no parnonziè quel asg strec
?

a proferì

Vsg dolz come se dis alia lettera gì, e insci

balordasc , besoguarà che disji quel a$c con

Va largii par ess 1' se letter asper
;

che con

Va strec nos poraven di. ben ne senza fa-

diga; e questa reguela servirà a tue i vocila

largii e strec, e se ben a la falà quaiveulta
;

come par che s' al è parposizion al è con

Va larg , e s'al è on par, quel legn che sia

sott ai vid (che i Toscan disen palo) al se

dis con Va strec: chi guardar* parsciò ai



paro! denanz o de drè , cognossara cos al

veur dì e coni al va parnonzia
;

corti em di)

poc fa.

b, Es parnonzia come fava i Latta, e adess

i Toscan
;

no come i Todisch che '1 profc-

rissen squas come p , ne come i Spagneuu,

che '1 droeuven sovenz par w.

e , E veuna de quij letter che se ciamen

schisciaa par ess ben sovenz sgonfia dal hj

com al è senz h azachà , al se parnonzia sem-

per a la Fiorentenna , come squas el g/ ma

pù. spess come del > ciert che se proferis-

sen semper con i, anc ch'ai sien scric senz

t, cel, cert. Ma parche el nost parla impijss

ben la bocca , a Tè mei a meteg semper 1' i

appress
;
quand al se pò senza fastidi j. Intel

fin di parol noi sta peti ben a meteghel no
;

se ben al se ghe proferiss a mez a mez
;

co-

me tane p tue, strec > inostac , impac , che

se parnonzien con quel son che fa i Fioren-

tin a dì impaccio , che liraa via el ciò de

drè
;
resta impac a la Milane&a , come se ghe

fuss mez Vi , vartend che nun el seriveni

noma con on e, parche no profeiissem mai

fio consonant come i Toscan
;
ma nomi veuna
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semper , e se ben en aerivem dò spesa
;

a

Y è par fa cognoss che'! son va parnotizià pu

asper
7
come direni a la lettera /. Es no be-

sogna nafte pensa che denanz da a, o , u

l'abbia el son del K, come a la Latina, To-

scana , Spagneura
7
o Franzesa

;
parche come

no ghe T h azaclià a l'è semper com oo dij.

E quand veurem ch'ai abbia el son del K,
ghe metarem l' h appress

;
allora besogna peu

dil intregh cha , che , chi, elio, thu, lech,

toch , cochumer , e insci semper. Ma quand

el e sarà drè Vs , a sto meud se, al perd la

mità del so son
?
parche tra tue dò fan noma

on son
;

se ben a l'è spegascia
;
come quand

se cascia i beù
;
va là isc o che 's cascia via

i ghajenn
;
scio, sciò, insci, just, just. I To-

scan el proferissenn a dì ambascia, nasce

,

lasci , fascio , asciutto, e sei scriven come

nun
?

i Spagneu el scriven insci xa, xe , xi

,

xo , xu, i Franzes cha, che, chi, cho, chu,

e i Todisch scha, sche, schi, scho, schu , e

sei parnonzien parselo tue com oo dij. Ch'ai

sia el ver , i Todisch disen Schlosser che

veur dì ciavareù, e Schmid che significafare.*

* II nostro Biffi ha qui preso un granchio. Schmid

non significa altrimenti i*ure,ma bensì, fabbro3ai te fice.
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d , A' el son come a i Toscan

y
Spagneù

,

Franzes
;
e di olter -

y
ma no come i Todisck

che'l disen squas come t.

e , Se proferiss or largh, or strec, e quest

el disem in pes, des, -pél, mei, pendi X olter

elciamem largh, parche al a el son puvesin

al a, come in è ( terza persona del verb ess),

pess, adess, meli, capell ; e par cognossel es

reportem al vartiment dij a la lettera a.

f, La dreuvem a la Latina e Toscana, ne

muda son come a la Spagneura , che in parig

parol parnonzien h par f, e olter veult seri-

veven fazer, es diseven kazer; ma adess e

scriven es disen hazer, e i Franzes in quai

paro! come squas v consonant , oeuf.

g, Noi dreuvem mò come fa i Todiscli

semper intregh
;
ma schiscià alla Fiorenlenna,

ne pù ne manch com jem dij del e, ma on

son pù ve.uji
,
parnonziandel semper come in

sti parol giascia , gent , gintilom ? gioveti >

giugo, , anc che nog fuss Vi appress. Quand

el veurem peu intregh
;

egli metarem l' h

appress
;

insci ghavasg % ghogò , ghe , ghita

,

sghurà. E sai sarà azachà al s , insci sg, al a

el son spegli ascia com em dij del se, ma pù
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veuji e pù dolz
;

de meud die insci come

Ysc veuren la vochà largha , e Ysg la veuren

semper streccia a sto meud
;
stasg, masg, lesg,

pesg , parche con la vochk largha nos pò dì

senza fadigha
;

coni' em dij desora.

h, No la var noma par on poo de vent

da sconfià i letter schiscià e, g, par fai sentì

intregh
;
come disen eh' i parnonziaven i La-

tin antigament. I Toscan la dreuven con èl

e de dò maner , eh tonda come Sem nun,

e eh schiscià in stì p a rol occhio , vecchi

,

orecchia e simei ; ma s' ai disen impaccio

senz hy parche no poraven mò anc dì occio,

vecci , oreccia e de stì oller senz h? Ai di-

ran fors che a dì schiavo , schiacciato no

se pò senz h, parche el scia farav el son di

ghajenn ; ma mi respond mo che se a dì

schiacciato besogna fa sentì ben V s e peu

la sileba eia e el rest coni al va
;

e se a met

Ys appress el e farav el son com em dij di

ghajenn
>

al me devis ch'ai sarav mei e pù
seghur da intend e pu. cier a met Yh tra IV

el e, insci sheiaeciato ? e anc pù resonevcl

come fein nun a dì sheiopà. Ai la dreuven

anch inlì parol d' ona sileba del verb ave

,
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ha, ho, eh' em par che la poraven sparmi :

parche se scriven e terza persona present del

verh ess noma con sora P ascent
,
parche no

poraven anc seriv à, b senz' h noma con

Fascent? Oh al glie dì olter a, o che 's ghe

met P ascent : eh' ài lassen sta da mei tei ai

olter, e peu i parol denanz e de dree fan

cognoss quand a l'è verb o no.

i
;
Sema è vochà

7
e sema consonant : de-

nanz dai vochà fa , fé, fi, fo , fu al è

consonant sovenz, e quand a l'è consonant

es proferiss noma dona sileba eia, eie, ciò,

dà, e parscio es met semper Fascent' sora la

vochà die 17 consonant par fai cognoss : insci

quand jin du fi', appress ghe n'è vun con-

sonant , e allora sora al vochà se ghe met

Fascent, come in la parola dif , che è noma

dona sileba , a deferenzia de dii latin che è

de dò sileb; e quand el segond i è consonant

al se parnonzia fusgend
;
come dif , bif che

an el son d' ona sileba come dei: al contrari

quai veulta Vi vochà sarà de drè
;

e allora el

preum che è consonant se dis fusgend come

zmpij, che quel pii sona come pie dona sileba.

Al è anch di bott largh o slrcc.j. come dis,



present, in Toscan dice, eh' a l'è strec ?

e
7

diss , preterit parfett , in Toscan disse

,

largh -, ma V s fa cognoss s' a Ve largii o

strec
;

come direm al l di consonant dolz

o aspei\

1, A l'è come anch Vs, pù gajarda ona

veulta del* oltra , e parsciò quand a l'è dolza

eh' a la se proferiss con la vochk strecia , e

la scrivem sempia com em dij al a , insci

pel , del; ma com ala sarà con la vocha lai-

gha
;
che ala se parnonzia gajarda, allora la

scrivem dobbia, come peli , la peli di ani-

malij, beli, cali, i cali di pee , e quesl var-

timent sarvirà anch al s. A la se scambia sta

veulta in r, come morin; anc quaichun disen

Miran , se ben a l'è pù da masse , che nun

disem Milan.

m , No T è mudaiscia no , a 1' è semper a

on meud.

n , Se parnonzia la pù part mezza morta,

come in la parola toscana consolare , che

no las fa senti nagott par n, noma par on

ciert son come quel che fa el cordon che bat

el bombas
, fron , fron , e intel dila a sto

mcnd
y
come in con, son, bon, pan, sen

,
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ito] se meuv mingala lengua, de meud che

quel vers

Co i brion de busecca „ e tugg a dree

se porav anc dì quel Co con el son del n,

che noi cressark minga el vers. In olter parol

se proferiss peu come intel non latin, e a

sta fusgia se shat intel parnonziala la poncìa

de la lengua inlel cel della bocca , come ver-

nadì , e par desferenzik pan da mangia da

pann da vestiss
;

la preuma che se proferiss

mezza morta ccm la vochk slrecia, la scriva-

rem sempia; Poltra eh' è gajarda con la vo-

chk larga la scrivarem dobbia
7
insci pann,

penn , amannaman , che in Toscan disenn
,

or ora, che el preum amann se dis come

pann, e Y olter come pan.

o
;

A' du son : vun largh come porch

,

V olter strec come porsciel , e ciert sa noi

fuss che el vorè scriv i vochk largh e strec

con caratter desfere nziaa sarav on spegascik

Fa, b
;

es porav di che i Latin antigament

e faven ben a scriv i longh con i letter do-

bij
?
com em dij a Va, o con sora la tiret-

ta; ma se vsdem peu intel temp de la bona
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ìengua, e trovarem ch'ari lassa anda. sti canat^

es fenn ben
;

parche se cognoss par el pti la

parnonzia a la composizion di letter o di

parol
?

e s' al ghe n' è quaighereunn fastidios

che svarien dal ordenarij
?
come toss che se

diss con o strec
;

e pur a V ss aspra, parche

Va ven dal u latin tassisi i sarvazion fan el

tutt, coni enn direni venna adess par preuva :

i temp futur
;

che i Toscan fenissen in o

largh , coinè potrò , vorrò , dirò , farò , ai

le parnonzien con la consonant aspra : e nun

che i fenissem seni per con 1* o strec , ì pro-

ferissem con la consonant dolza coni em dij

alla lettera a, o pur giontandegh on olteivo.

p y
Questa passa par i seù pee.

q , On antigh diss che nessun noma i

Latin antigament drovava questa lettera , e

on olter à dij che la posseven sparmì , cha

l' era davantag
;

parche al gh' era el e che

bastava, e quant a mi em par chal avess

reson : ma sgià che tutta Vuropa V a in ns
f

drovemla anc nun.

r
?
No muda mai parpeust, e s* a l'è hetì

* Cuna. Ciance , inutilità, inezie.
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quai < veulta on tantin pù dolza del solet
;
no

la merla sarvazion.

s
;
A Tè dolza come in spes e spos, quand

al à strecia la vocila, e questa se scriv sem»

pia, com'em dij al/; ma sa l'è aspra e ga=

jarda , egh va largha la vochà , e allora es

segna dobbia ss, come spess e spass. Quand

a l'è con el e, insci se, o con el g, insci

sg , el era dij al ce al g. Quand a l'è con

el e e h , al besogna fai sentì tutt dò
}

glie

mettarem Y h in mez insci
9
sheiopa

7
coni

era dij al h.

t
?
El veurem seniper in tregh come disen

ches /ava a 1' antiga
?
coni al sona quij pat

?

pef, pit
7
pot

j
put

7
che nun a fa colazion

no veurem nagot de spetasciaa
y

insci a fa

justizia , e veurem i cos da driz : e par quest

e dreuvem la z piena come veurem di zi;

es vartirem che par ess el t cara iter dur ^

noi veur nagot de strec appress, ma semper

el vochà largh.

u, Or l'è vochà
7
or consonante dinfeura

sa 1' è in fin de parola , come in salv eh' a

V è consonant , e la paiola noma d' ona si-

leba : e parche di veuìt al feniss anch la
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parola in # vocila , che poraven dì salu de

dò sileb
y

al se ghe scriv sora V ascent par

eognoss quand al è « vocha insci
;

come

vegnà, veda-, e quist se ciamen parol tronch

come fa aneli i Toscan
7

parche i parol mi-

lanes fenissen la majó part in consonane S' a

in an du uu appress come vuu, in Toscan

voi , es mett 1* ascent sora Yu vocha
f

insci

oeùv
y

in Toscan uovo , vartend che Yu vo-

cha a el son strec come l' nltern de veda
7

fn Toscan veduto , né mai muda
,
parche es

veurem dì on son come Yu de amabunt di

Latin, e dreuvem Yo strec, come disen che

fava i Latin antigament che sciiveven ama-

boni par o. Es vartirem de pìi che quand

Y u consonant è fin de parola
;

al se proferii

squas come f; i Frames scriven Yf par u

in quel cambij.

z , Z , Se proferis de dò feusg
y

veuna

veuja come Zara, zorz , lizon , zafir eh'

a

ci son squas come quel d' s dolza in spos
}
e

questa In scrivarem longha insci Z*: Poltra

Questa distinzione giudiziosissima dei due suoni

che ha la z ha tuttora luogo nella pronunzia , ma
ai nostri giorni non ha alcun segno caratteristico
yiaIIo crrìttii ra-nella scrittura.



è piena , e questa se parnonzia come dis i

Fiorentin squas come ts , la se sent ben

questa in zop
9

zuch
}

speranza
7

mataraz,

E questa è quella che dreuvem a dì ina-

vizia , bezin
7
deferenzia

9
nazioo

;
ne besogna

che della gent s* abusen a dì cha noi sona

insci ben la z come eì.t in justizia: parche

quand disen sentenza senz *, noi scriven con

2? parche sei disen peu con *
;

el veurij

scriv con t, insci sententia? che virtù a quel

i, da vorè pù el t cha la z
;
parche no di-

rà insci ben sentenzia con z, come con t
f

sei disenn con z quand' a l'è senz i? eoi

parenn de quij de montagna mi
;
che san

lesg noma sul so liber: scrivarem doncha

questa z piena insci ceurta z
?

e l'olirà lon-

gha com em dij.

DiftongL

Dìftongh mi no ghen troeuv, noma vun
?

mi , che fa el son tra V o largh e l' u vo*

cha
?
ma pù press al o ; a di) se sporg in

feura i laver della bocca come a dì u , ma
se slarghen peù ben come ^ dì o largh

;
e

Tel L 6
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sora tuU senza fadigha. Quest son no l' a né

i Toscan ne i Latin adess -

y
e disen ben

ch'ai l'èva i Latin antigament al diftongh

oe
y

se ben adess noi se sa o no s'usa quest

son ; è quel che proferiss i Franzes a dì

choeur
7
che lor el scriven insci coeur

7
nun

el dreuvera assossen , come a di schoeura

,

foeura
t fioeù de dò sileb

7
birldoeà

7
voeuna

femena (che el mashc se dis vun con u strec)j

al se dis anch ona e on con o slrec , se-

gond ch'ai ven a tai
7

ne par adess direni

olter noma do parol de 1' ascent, e' s feniss.
l

Ascent*

L' ascent , olter al metel su quij yochà

eh' em dij , al se mett anch semper su quij

parol chegh disem tronch
}
che se repossen

su la darera a vochà
;
come andà, ave, insci,

1 Altro dittongo assai familiare ha la lingua

milanese in aey e sebbene questa pronunzia sia più

usata dalla gente minuta, che dalle persone del

miglior ceto, non si debbe però escludere l'uso

di tale dittongo ,
perchè unisce assai sensibilmente

Va con Ve, come sarebbe stroppia* storpio, lurlat

burlato, e simigliane.
3 Darera. Ultima*
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oibò, cazà; ma qnand ]a paroIa è noni

<

d onas.leba, come mi, ti> di)fa> £
,

che no se p demanch da proferij com' ai
van, noi cad a mettegh ascent. Al se mett
anth per desferenzia su qua i paroi com >

mettem (presene) che à la preuma sileba lon-
gha e la darera cenrta , e mettem ( impera-
fv) che k la preuma ceurta, e Poltra lon-
gha, e parScià mettarem V ascent sul seghond
del imperativ par dil com al va.

No starno a di «Iter par adess par no
«longhamtroppjnomà

sai gh'è dent quai
tal, mendel amorevolmènt, e consideree che
««•on ornane mi, come i jolter, suget al
tala, e che no me sarev metà a fa sta cossa
da par mi, se no m'avissev costrensgiu vù
con la vosta amizizia

, parche a soo cos im-
porta a scriv el fondamene d' on parla, e se
ghe dent quai cosa che no staglia ben
conscie!, e consarvev.

'
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AL LETTORE.

Faabio Varese, nato in Milano da Giuseppe

e da Chiara Martinetti , fiorì sul finire del

secolo decimosesto , come ci attestano VAr-

gellati , il Borsieri , il PiccineIli e il P. Qua-

drio. Egli fu musico nella nostra Cattedrale,

e scrisse alcune Canzonette italiane le quali

videro la luce in Milano neli
9

anno i5g^.

/ sonetti milanesi di egli scrisse rimasero

inediti finora e trovaronsi in un manoscritto

della Biblioteca Ambrosiana che sta nel vo-

lume segnato S C, n.° 27 3, tom. XVI. Tali

sonetti sono in numero assai maggiore di

quelli che qui si riportano ; ma la poca ca-

stigatezza della maggior parte di essi ci ha

obbligato a tralasciarne buon numero , de

quali però si vedrà fatto termo nelle note

bibliografiche premesse a questo volume,





V autore descrive la propria abitazione.

l\o m' domandee de grazia dove sloo,''

Che, maladetto sia, stoo in d'ona' cà

Dove no poss ne dì ne noce requià

Del frecc e del fracass e del spuzzoo,

Hoo on^ cà sott ai copp dov'quand glie voo

Gh' hoo setnper cent basi) de numera
;

Dò camer dall' inverti , dov' no ghe da

De nissun temp de V ann mai minga el so.

Per mezz ai beccarij
;
per raezz al foss

Dov' se sent i becchee co' i fa el scioasc^'.

Che tajen tutt' el dì carna e baloss
5

Dov' se ved doma donn che laven stiraste
j

E dove andà ai fenesler mai no poss
Che no veda a vojà sempr' on petascj

Sui scal milla spegasc
De merda de fancitt di mee vesin

Che m' caghen anch di vceult sott al camini h.

In V ora del mallin
Se ghe sent on concert de rqsegott

7

le carr e de carré tt on terremo it.

Ma quest l'è anmò nagott
;

iespett al ciass che fan i barelli rceu

l i vedi] di becchee coi vacch e i bceu.

Tra i olter gli' è on ficeu
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Che raggia de la sira fina al di :

Donca
7
pensee mo vù se poss dormi.

Ma cazz mi vui fusgì

E porla via ona noce la paja e el lece,

Che rnaladetta sia la ca col lece*

Risposta al precedente sonetto^

El stali dove te stee V è de par tò
7

Anzi me meravej
;

e ne soo già

Chi sia colù che t'abbia tolt in ck

,

Essend insci porscell
f

insci gogò.

Che occorr che t'raggiet ne che t'romp' el e

Con fa sonitt e tult el dì sbragia?

$e t'ee paricc basi] de numera
,

Rompet el coli almanch e boria giò !

O on mattarell , e mascajatt i oss,

O spettasciatt la merda in del bottasc

,

Per fati almanch fenì de crepa el goss.

Te mostret pur a manaman el busnasc

Oh poverasc fottuu
7

se no t' glifee indoss
}

In tutt per tutt in qualter soJd de strasc
;

E doma pettegasc

Se ved per la toa ca, brutto maslin
?

E stronz per tutt che rnorben i vestiri!.

De mceud \ el me strascin
?

Che t' poeti grattati el cuu insci de biotfe

E segna i cantari] con sti strambotti

Ne Y è i resegolt
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Che te daga fastidi ne i fioeu

,

L'è el dormì cont i pioeugg senza lenzoet*

Ma per dk fin incoeu

A sta libebha , oller no vuj dì
,

Doma che soo perchè te vceu fusgì.

Ma cazz, credei a mi,
Te t' ingannet, cojon, eh* a tò despecc

El patron vorrà el ficc o toeutt el lece.

VAutore a se stesso sulle sue poesie.

Me rallegher con ti, Fabi Vares

,

Chitarra sbottasciaa, cavagna rotta
,

Che per drova la lengua adree a ona p..

No gh' è on par tò su tutt el Milanes.

Per ti Porta Comasna e Porta Snes

Fan pari la Dovana ona gasgiotta:

La busecca no sa quell che s' barbo tta

Sui tceu sonitt tant insci ben destes.

Ch'el sia la veritaa V hoo sentuu a di

Del Petrarca e del Tass e de costor

Che con mi hin tutt scisger e buell.

Tal che le pò speccià vun de sii dì

Ch'el popel ha dezis de fatt onor,

A meli la bria e el basi al Pegasell
;

E vegnì coi Musell

E coi povitta e tutta la brigaa

A incoronati de verz e cervellaa.
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Risposta.

Ringrazia de mia part quell mond cortes
;

Povetta matt de la darera cotta,

Vioron da descorda doma a ona botta

Per el coli sui trii legn longh e destes.

Per ti qttij de la Vedrà e Porta Snes
Pareggen de fa festa e corr in frotta

A vedett a mena in d' ona casotta

A ccompagnaa di nobel milanes.

Perchè fin de Parnass s' è sentuu a dì

Che a ona Musella te gh* ee toh l'onor
?

E al poverasc d* Apoll scarpaa el buell.

Ma noi passarà tropp che anca per ti

Del cert el Prestin bianch voeur fatt onor

De fatt in d' ona mitria e in d' on asnell.

Con scritt in sul cappell :

Quest' è el fin del poetta ch'ha drovaa

A la roversa i vers col cervellaa.

VAutore disperato

per esser senza danarié

Sont desperaa, carogna d'on Rossee,

Che no guadagni on caricher d'on quattriu
?

Sebben soo legg volgar e soo el latin
;

Canta
;
sona

;
e fa de cent mestee.
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Se noi fudess per faram mò rid adree,

Me vorev melt a vend di laccojn,

verament col gerla a fa el strusin

In d' ona quej botila de prestinee.

Sangue de bio
7
no soo pu come fa

?

Hoo impegnaa vioron , lira e liuti

E tutt i olter tatter de sona.

Quatter spaller de strasc i hoo venduu tutt,

E quell pocch resi de mobel eh' èva in cà,

1 piatt , i tond no gli' hi n ne nett ne brutt.

Sont restaa senza ajutt,

Senza nient
;
che hoo rott fina i pignatt

,

1/ è fusgii la cagnoeula cont el gatt.

Già sont deventaa malt,

O donn dabben , se vu no ni' ajutee

A famm ave in quej mceud on po' d' danee.

Car el me dominee
,

Kecomandemm de grazia al vost patron
,

Disigh che vanzi dusent ducaton

De tant fiaa beli e bon
Ch'hoo buttaa via da tant agn inscià

Che servi in la cappella a bescantà.

E se gli' vorii mostra
De mia part sto meschin memorial

,

A me parer no cred che farii mal •

Fe'mm sto servizial

,

Che ve pronte tt , fasend operazione

J)e daven anca a vu quatter boccon,

Voi L



Risposta.

Te me fétt mò di vceult sgonfia i badee
Con tutt sti tceu scricciur, sii iceu pasquhij
Sett che i fiffon fan tucc la mala fin

E che gh' è pu nissun che gh'guarda adree?

Che var a savè fa de cent mestee

Per no ave de incontra el tesserin

A quij che t' han scoduu con pan, con vin

La fam di vceult fors pu d' on centenee?

Credi anca 4nl che no te see com' fa
}

Che a tal per bio mò adess te see redutt
;

Che no te gh'ee già pu pan de mangia.

T' ee impegnaa vioron
?
lira e liutt

E quij pocch strasc de mobel eh* era in eh
f

T' ee venduu a l' incant 1' olter dì tutt.

Cosse vceutt fa d'ajutt

De fa lece , se no gh' è de lava i piatt

,

Se in cà te mceur de fam perlina i rati»

Per ti deventen matt

Almanch mezza donzena de postee,

Che tucc sospiren per ve i sceu danee.

E Stevenin pattee

%J ha giuraa de fatt mett in la preson
y

Se no t' paghet quij colz e quel! gippon.

No dà d' intend, guidon,
Che le ven tant danee del bescantà,

Ch-è *oo che ti ee traa via tutt in paceik.

Te pò ben ti guarda
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Spess sul di u lei di di ferial

Se no t' voeu canta in griera on madrigal

,

Ch' el sarà poeù manch mal
,

Puttost che andà a marscì in d* ona preson

Che te faghet el sbir o pur el spion.

Contro gli ambiziosi*

Compaa, sont ormai sagg de cert mincion

Che van iii "volta sgonfi per Milan

,

E se parlee con lor, per biò, no gh' han
Tanta lettra in sul cuu Come on barboni

Oh,, le diree, ghr han ben di ducaton
;

Hoo in cuu tutt i so sold se no men dan r

Coss' hoo a che fann mi de sti marzapan
Imbosoraa doma de ambizion ?

I vertuos tutt quant , car Bernardin
,

Mi i stimi perchè hin oraen de strapazz,

E san coss' è el volgar , coss' è el latin
$

E quand parli con ti con tant solazz

E parli de sta sort de gavasgion
,

Disi eh* hin on frecass de vis de cazz
,

Perchè no hin capazz
Nanch de nettamm i scarp nissun de lor

,

Sebben fussen pu sgonfi che on tarnbor.

,7*
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